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PREFAZIONE

M-jA Storia generale fovente trafcura i fatti
tfolati, e [parfi qua e là fulla tempeftofa Jlrada
del tempo » perche non pare che quejU al/biano
avuta influenza baftante julle grandi rivoluzioni:
Je talvolta fi rijolve a pararne, n»n lo fa mai
per presentarcene i unione y o per indicarne i
rapporti . Al contrario la Storia particolare
fcuopre quefii medefinii fatti, li riunisce, met-
te in chiaro gli mi per mezzo degli altri , li

connette con i principali avvenimenti , finalmen-
te trafmette alla pofierita tutte quelle preziufe
particolarità t nelle quali l'occhio penetrante del-
la politica va a cercare i Jegreti motivi della
condotta d* un popolo, e gli occulti principj del
ftto governo. La verità mutilata non può nep-
pure effere intieramente rijiaurata, fé non per
mano di quelli Scrittori , C iftinto laboriofo de
quali fi attacca a una qualche parte degli an-
nali del monHo.

, . /' } 'J^'^'^^o della fcrupolofa narrazione
de fatti , e il loro numero rendono commenda-
bile la Storia particolare

; fé le fue lezioni fono
meno indirette , e di una applicazione pia faci-

A z



le dì quelle della Storia generale , profrtamentt

detta ; quefii vantaggj jono contrappefati da aa

grande inconveniente ^ che è quello di lafciarfi

trajportar troppo dallo Jprrito di sifiema . CU
autori ebe raccolgono i titoli jpard dalla prima »

non hanno che troppo fpejjò f inclinazione di af-

/aggettare i fatti alle loro idee^ /opprimono gli

uni , e prefentano gli altri fitto un falfi ajpet-

tOt feguitando il hr piano t oltre def quale ri-»

tafano di /tendere i loro /guardi; Bffl com-'

binano finza mettere al confronto » e ton/rontano

/cnza di/cuterr. Le autorità nelle loro mani di'

vengono piuteofto mezzi che prove. La loro eru^

dizione è a un tempo ftejffi , e una inipoftura ,

du cui hi/ogna guardar/i, e una vana pompo-

/a moftra % o per meglio dire f effetto di un

fiato meceaai/mo , che il frutto / un /erto

fiudio

.

V e/empio dei datti ebe Iran parlato dei

diritti delle antiche metropoli i dello fiato poli-

tico delle loro Colonie , giufiifica quefte rifieÒhni

.

Sodino, Enrico di Vaici», e Spanheint mn ban

fatto che toccar /uperficialmente quefia materia.

Il Sig. di Bougainville **fi l la/ciato tra/portare

dai loro pregiudizj : dopo alcune incomplete ri-

eercbe (i) egli ha avuto troppa premura di tirar

(i) DiiCertazione che ha riportato il premio

dalla Reale Accademia delle Ilcrizioni, e beile

lettere neiranno i745.fopraquefto quefito ;;»«/<
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rs di tirar
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xCnoi quali

delle ^njègtienze pof favorevoli élla liberti della

Colonie t e di adontare un Jifiema the avrebbe
certamente rigettato <, fé foffe viffuté abbaftanza
per effir uftimonio Àeiia condotta del! IngbiUer-
ra neU* America Settentrionale, Egli non avreb-
be preteso di legittimarla meiìanta gli atti di
tirannia, che deturpano i fafii delle snticie Re-
pubbliche , come pare che ma abb'is avuta f idea
uno zelante realifia.

Non fi trwa nelt opera di quefi* ultimo (i)

quella profmda erudinione, quella efatta logica

che sauna così bene porre in opra i suoi compa-
trietti t quando C orgoglio, nazionale » a lo spiri-

to di partito non gli accecano . Appone egli par*
la della Colonie Cart-aginefi, e poff* jnou avere

ftudiata a fondo la fioria della Qrfcié , fi non
per scoprirvi dei tratti relativi alle suo mire.
La condotta dei Romani le favoriva troppo per
farvelo trattenere con compiaunza.

erano i dtrìifV della Metropoli Grecie falle Co-

7onie ; i doveri delle Colonie verfo le Metropoli,

e gli . impegni reciprochi deJffmtr e delf altre

in is. di pag^ i6i. fenza rayyifò.'

. (i) Stor^. delif. fondazfn^e delie, ^Colonie

dell* an^ìclfe R<puBlicJ)^e d^^ttatà nel^ difputa

presente ^lUt Gran Brettagna etile sne Colonift

Améf^icanek^Jnàom dall'Ifjgldf in 8. pag: 1^2.

lenza le aggiunte del tradutio^» che non haa
che fare colUftoiik delle antiche CòtÒme

.
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Guidato h da •Uri primìpj , * Cùnftcrando

ftmprt r» mia pinna alla libertà, ho prtjù /' im-

pegno di far €onoscere con maggior* efattezza,

e meno parzialità la natura delle antiche Colo-

nie, i diverfi motivi che le han fatte JIahilire

,

le rivolnzioni, dalle quali tono fiate agitate

mercè l' ambizione , o / avarizia delle loro me-

tropoUi le loro particolari coftituzioni, e le po-

litiche relazioni che effe avevano fra di loro , a

colle fieffé
metropoli ; lo che mi ha impegnato ad

entrari in alcune discuftoni sul pébbUco diritto

delle Città della Grecia . quafi finora igno-

to, e nelle taf confederazioni, delle quali ab-

biamo évkte sempre delle false , o almeéo delle

poco giufie idee , J governi di Cartagine, e di

Atene sontt fiaèi parimente t oggetto delle mie

ofervazionii a motivo dell' influenza che hanno

avuta sullo fiato, -e, fulla forte delle antiche Co-

^elle delle n§.ztoni tt Europa avrebbero tn.

Séguito Mafo tutta la mia.fftefizio^e * fi due

LetteraìJ, U Sigi Abate ÈaynaJ, f rt $tg. Robert-

son m^vefero trdttato quefiofòggetto ^Plmag^

gioy siicthjfe, to tiiì spn contentato sólamMte difare

sopra quefi: ÀmpoHi^^e fi^getjo uè pi<fcdi nume-

ro df lefyOiM ,cbe, pof^ ejfer cofierate tome

la cónild/fònè detta mia opera f fdep iualt al-

cune fatan ifedériim che cosa difetftionò i prtw

cìpf\ » tu cffUdotìa degli ajstìcbt, è di mdrrm,

ed in qu4f alfrjtlj raffomigHàwi : ^

I
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DELLO STATO
É D ÉL t A SOR T E

DELLE COLONIE
DIGLI

4NTICH r PQPaLI

Aid nyfJv si 'j. , >b

T B riVtoluaiohi del Móndo fibrate nòrt fdft

JL*t menò conffdértKli di quéWt dtì Mondò
fifico'r mttitttio le p«mc artchc liià d«lé TeM

«ondo di «fler l'oggetto delle nofti^erfflèffloni;

La guperficio- del nóftro globo fi è aumentata

colli ftratì pi'bddtfr dal' irtóVìrténtò regolate

del Mare i b dalK Jnond^tiòhe dici fiutali» co^

me la nitflàdeirottthi saliere, riiediàntéle fuc-'

ceflive emigrazioni. Oh Dio! Nbi; calpéfilanwy

le prove di «mi quefii c*tebl4«entì' còlfiftcf-'.

fa indiflfèrenaa, colla' quale fòlchfertntì'l Mari .'

che coopwnd déHe fìin\ite un tempo feiftih ;'

camminiamo fullè redine di quelle Città, arbitre»

un tempo dei popòrt della terra, corte? fiilW

ceneri degli eftiriti^ Vulcani f ed abitiamo' fen-

za rimorso la vada tomba dell' Univcrfo in

A 4
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incm alle ruinc, dalle noftrc pamoni continui^
mente ammucchiate . " " '

Siaiili a «laei ferbato^ dii qttali la natu-
ra Tcrfa per ogni parte le acque thedidribiii-
ice nella uperficie della terra , molte contra-
de, la Calder, rtS^nto , e la Fenifcia fono Ha-
te le forgenti dell umana specie . Prima fpin-
ta 4al *»tsflgnt .;^,di^ eccitata tlalf avarizia, e
•girtta dal! a'n1bftioné,fi è diflfufa per ogni par-
te in diverfc epoche sull'uno, e l' altro emi-
siero.

I monunier^il iftorici bafterebbero a pro-
vare, cht feli vcottiitii {àn Vétìtìti dalle rive del
Tigri

,
e dell Eufrate a popolare l' antico mon-

do, fé la Sacra Scrittura ci permettefle di du-
bicarne - l<« più fertili pianpr*, k :TÌve dei

,.'*J? fe.**^*
del mare; fiirono, i laoghi, nei

qttali^t.fiffi,rpnorp prime popolazioni. Quefte
rapidamci»te,;fi aumentarono, perchè l'amore
«?eUa fatiqi, e la femplicità dei coftumi Ìhvo-
wvanoja popolazione , e non per anche if Lus-
Jo n? .d^ipinuiva le forgenti . Si fecero nuove
emigi^zioni, e in confegu«ma furono abitate
^ivcrfps, regioni fino allora fconofciute. L'in-
temperie ,dp;i a^ia , la fterilità delle campagne,
I, terrtmptU.J^^^vjittaziom della guerra, final-
mentfJe fcdizioni , le tuthoitenze domeftiche
obbligirp^yj in appr^Ob i difcendenti di queftì
tntichv Coloni a, cpxc^n altri dpmicilj, nei qua-
Ufi ft^biUjrouopct obbedire àllé. leggi ìncfora-r

• ..:'•- Vili*./ it'jif)'

mm'
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DCLLECOT. ONIEEC. •
bili della neccflità , e non per cedere ai fune-
fti impulfi dell' avarizia , e dell' ambizione

.

Quelli due crudeli tiranni dell' uman ge-
nere, ai quali tanto fpeflb diamo i nomi impo-
nenti di ricchezza dello ftato , di nerbo della
guerra, di gloria della nazione j», di dignità del-
la Corona ec. , han forzato un gran numero di
famiglie

, vittime delle paJEoni della loro pa-
tria , ad abbandonare le domeftiche mura . Ora
per rendcrfi padrone del Commercio di un pae-
fe ferule, e opulento, ora per aflbggenaro
delle nazioni vicine, o lontane fi fono mandate
alrove delle numerofe Colonie. Talvolta 1* in-
quieto umore di certi particolari , il defiderio di
arricchirli

, o folaraente quello di fottrarfi dal
giogo della fervitù, fon diventati gli urgenti
motivi che hanno determinato gli uomini ad
abitare delle terre ftraniere.

A quelle generali cagioni (i) delle antiche

'*t'i

delU Jet. ffori deU' antichità . Sarebbe inutiie H
rifurtarne qui tutte le tefiimonianze . Contentia"
moct dt trafirivere un paffit di Seneca: ilif loQ-
go errore lavati, non judicio elegerunc locum,
led lassitudine proximum, occnpaverunt : «Hi ar-
mis iibi jus in aliena terra fècerunt; quasdaQ
gente» Cam ùnota petereat» mare haufit, quae-
dam ibi coniederunc, ubi illai rerum inopia de-



tO CELLO STATO C DELLA SORTE

•emigrazioni fi lp\xd aggiunger quella deUa reli-

giofa intolleran/ ^. . Gli Annali dell'Egitto' ce

M fomminiftrano il primo efempio. Si sa che

udì* ultimo iccolo le difgraziate turbolènze

dell' Inghilterra obbligarono un *gran numero

di fuoi abitanti delle Sette differenti i traffior-

•tarfi in Americt . Quanto fangue avrebbe rifpar-

Ttthtb la Francia, fé l» barbara , ed itifidiofa

|)Oliticft di Caterittó de' Medici le aveffc per-

ititHb di fecondate i* progetto dell' Amniiragtio

di Coligny,^« volea iàr ferrite ^ amicone con-

trade òeV nuovo mondò di afilo ài perfeguìtati

•Calvinjfti (i)! Quefto Regno avrebbe ancora ri-

parate ie perdite grandi che foffrr pjsr 1» B»-

nefta rivocazione dell* Editto dì Nàtites, fé

Luigt XIV , o dòpo di lui il Doca ^' Orleans

avemmo accettato le òfièrte, che fecero lòrb i

!. > * : Il I II > I ''ili i"»'

poftilr . Nec omhlRiiJ éadem caufa reririqùéndl

,

qucrendique patriam fuit. Alios excidia Vr-

^toifé fikaranl, liofirifitis armis «fìipfìtV iii^ afUenji

rpoliitòs fuis eJipuletttàt: aTtos doineftica fedi-

ta Ikbniovit: • «lio» «itti* fuperflttentis pòpuU

iire^itcétia, «d esteneunklàìr Vìres ^ éinìTiti tèlios

pittlteiiti», «i<>'fi^ei|#ihi( terraimm hiatus , aue

at^iia intoHitttndii' frifeliièis foli vitiè e|éèerunt:

^a«Édt«i ktÙMi'Oiiétit in mijus latid'atae

,

f»flièi corrùpk Uc^- ec«i«i a* Hèlvet. CS^., fr. •

(i) JX Aùbigné Ijhrià^KÌv.ìHh'f'€iÌK'M'

.
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nSLLC COtONIEEC. H
•Refugìatif Francefi di andare a popolare quella

fertile contrada (i) fituata di là dai monti Apa-

lachl, e bagnata dal Milfilfipì. ElTa non fareb»

be ftata abbandonata con una crudele indiiTe

renzà ài potere di due ftranlere razioni , areb-

be 'diveduta a un tempo eftefe il baluardo dei

domih/ d^l Francefi nel nuovo mondo, ed un»

ìnefaùrìèile forgente di profperità per i me^

ideiìmr.^'

-DiW eèhmt Fenicie; Hi quelle di C^irtagìiu ,9
< del Governo dì deità Btpabbli(a:l , _.

T A fòla 'pèifemione avea potuto, forzare gU

4j Erf»l*nl ad ufcire dal loro fudo nativo, al

quale la fertilità, e la dolcezza del clima gli

èhevt-att«ctati, e la di cui «ftenfione «a ba-

ftiiAéi alte Idf popolazione : 1 Fehicj noii ave-

vano gì* ifteffi motivi per elTer ugualmente at-

taccatiTtlioro.Qael paefe che occupavano ful-

(i) Charlevoix ìftorta delta mova Fronda

*emi. m^fig. t97. edk. in 12,
^

^WW-iW.!!*?!



12 DEtLO STATO E DELIA $0«TB
le cofle del mare, era molto riflretto, e circ<^
fcritto a mezzo giorno dal Monte Carmelo,
e «n' oriente dalla catena del Mpnjte JLibano .

Per ingrandirlo Salomoijc donò fiHyram Rtdi
Tiro 20 Borghi (Oi gli regalò ipoltre ^na certa
quantità di ^rani , perchè il fuolo de jìaoi ftati

non ne produceva tanto, che foSé baftante per
la fuOiftenza degli abitanti (z). GÌ' Isdraeliti

ne véndevano loro ordinariamente; gii Arabi «

e i Sirj fomminiftravano loro dei greggi , e al-

tre derrate di prima aeceiOtà (3), cke non po-
teano naicere nel lor terreno coperto d* una
fabbia vitrefcente da Ace, o Tolemaide, fino
air antica Tiro <4). Quella fterHiti obbligò i

Fenici ad applicarfi al commercio, e a darfi
interamente alla navigazione < Pareva cfaq la ai^
tura ve gli avelTf incoraggiti per avere,fcavato
fulla loro riva molti baoni porti, e per la vi«
cinanza del Monte Libano, dal quale preifidea-
no tat,ti i legnami ncceflTarj per la, ^fijftrmtipnriB

dei Ipjfo ,bafti|nenti

.

. , ;.
r. >

Il Culto degli Egiziani era tanto! €pi;itt-arÌÌ»

alla ^irito di
^ commercio inaxittt|no« quanto

(1) Reg. /. 3. cap. 9. vers. il.

<i) Chtfeppe Antìch. Giud. Uh. 9. cap. a.

(4) StraPont #<//«. Ffgtm. lib» i4^ pag, ^%u
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DELIE COLONIE ce. I)

al medeiimo era favorevole quello de' Fchicj

.

Senza trattenermi fu i Cabiri , divinità mifterio-

fe, che prefedeano prelfo queilo ultimo popo-
lo alla navigazione, ai Patechi , la figura de'

quali era afHfla alla prua dei di lui Battimenti,

a Nettuno, (i) e agli altri Dei tutelari del ma-
re , ai quali egli indirizzava i fucN omaggi , io

parlerò in poche parole di Melicarte^ o fia Er-
tole. I Fenic) rendevano a lui tutto 1* onore
delle loro fcoperte , e di tutte le perigliofe ira-

prefe che cfigevaiio coraggio, e forza (i); dai

per tutto ove conduiTero Colonie , da per tutto

confaeravano Temp; a queilo Dio. Quello dì

Tiro rifaliva alla più alta antichità (3): avevano

eiS piantato nel recinto di quello un Olivo (4),

(i) / navigatori della Fenicia aveano comuni-^

cato il culto di qaefto Dio ai Greci , Quejli affi-

taravano che Fenice e Agenore erano figli di

Nettuno» I Fenic j credevattot fecondo Sanconia"

tone , che quefi' ultimo ^ r Sidone fuo fratello

aveffero avuto per padre ( Oceano . Apud Eufeb.

praep. Evang. Uh. I. pag. 38.

(a) Memoria fu.i Fenicj . Accad. delle inferii

Tom. 36. pag, 80.

(3) Herod. Ub. 2. Cap. 44. Arrìan. de expcd.

Alex. Ub. 2. cap. 16. ec.

(4) Achille Tat. de Clitoph. & teacip. amor,

ediz. Commel. pag. 36. e 38.
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come vn* ofTerca e il (imbolo del commercio
lucrativo» che procurava un tak albero agli

abitanti di quefta Città.

Ercole non era adorato fotto il folo nome
di Melicgrtff ma ne aveva molti altri (i)» e

Soprattutto quello di Diodano, che fembra de-

rivare dalla parola Dod amore r In fatti egli

prefiedeva ,nella Cappadocia » e nella Troade
all'unione coniugale (z); attributo che cpnyien

beniilìmo al Dio tutelare delle Colonie. Quelle

dei Fenicj furono feiipre molto attaccate al di

lui culto» e gli portarono delle oflèrte a 7Vr0»

per mezzo delle quali confervarono delle rela-

zioni colla lor metropoli * la quale col trafmet-

ter loro le fue religipfe iftitutioni» parea che
àveflè avuto idea di ftringere viepiù dei vin-

coli , che la lontananza de* luoghi , il tempo .

e la diverfità d' interelfi tendeano continuamente

a rilaflare.

Non fqlo i Fenicj adottarono un culto re-

lativo ai loro interefli» ma ebbero ancora delle

leggi » e dei coftumi , quali fi convenivano a un
popolo di Mercanti. I loro basimenti «uopri-

rono ben toflo il mediterraneo » e col frequen-

tarne i Porti» molte perfone dei loco equipag-

gi vi fi fermarono», flabilirono delle Colonie»

(i) Vedi Selden de diì$ Syr. lib. i. cap, 6.

(2) Mem. fu i Fenicj citati .
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DELLE COLONII EC. ì$
e civilitzarono le vicine nazioni # Allora ^jnan'

do quelli navigatori fi trovavano contrariati

nelle loro mire dai popoli del paefe, o che
quelli ricufavano di trafficare con elfi , e in>

quietavano i loro ftabilimenti * elfi li trucida*

vano da per tutto ove approdavano (i). Ir

ogni tempo quelli malvagi intereflì dì commer*
ciò hanno fatto dunque fcorrere in gran copia
il fangue umano.

Pare che Cipro fia il primo paefe » ove i

Fenicj formarono qualche ftabilimento di con-

fiderazione ^ Queft' Ilbla avea un gran numero
di porti » dÉ legname da coftruzione (2) , del-

la canapa (3), del catrame • e del ferro (4) ,

oggetti tanto importanti per armare, ed equi-;

paff^iare i Vafcelli. Le miniere di rame che
vi u trovavano (5)» non erano meno neceflarie

per battere, la Moneta. L' Olio (6), e i Vini

(1) Arifi. de mirab. Tom. r. Ope. pag. 711.
fielt Idioma dei Perrebi il verbo fo<y)(ai figni*

ficava ammazzare id.

(z) Straboae Uh. 14. pag. 470. Ammiau. Mar-,

teli. lib. i^ cap. 8.

(3) Q*fi»fo Curzio lib. io. cap. i.

{4) Plinio libn 13. eap. 20.

(5) Strabone lib. 14. pag. 470.

(6) Sfrabone idem Synes Epift. fettìma

.

1 '.
i'*ii'ii i «l'iàlilpiiip



iK . onte STATÒ B DELLA SORTE
celebri della fncdefiim diventavano unti nnova
fcnrgente di ricchezze . Quefti vantaggi non sfug-
girono alla viftli di un popolo così perfpicace,
e cosi attivo» quale era quello dei Fenicj. Belo
uno dei loro Re, fabbricò in quel' {raefe due
Città Cizio, e Lapeto (i). Pare che la prima
divenifle afl'ai potente » e diede una Volta il fuo
nome a tutta l* Ifola, ed ai fuói abitanti (i).
Ella fi ribellò contro la fua metropoli , la vicl-

iianza della quale lion permetteva^ ai Ozi di
godere della medefima libertà, che i Pente j era-
no corretti accordare alle altre IJb Colònie

,

a motivo della loro lontananza, T della loro
moltitudine. Furano éffi fenfibiUffimi a quéfta
ribellione: £.Meo loro Rè fi imbarcò fubito lo-
pra una flotta, e riduflé Cizio alla fui obbe<
dienza-(3).

Le Cave di Marmo di Tafos, e i Tuoi vl-

(i) Aìexani. Epbés. ep. Stef. de Mrbìhtf nel

perfetto A»>r»»9««.

(a) Epbijan. advers. Haerffs. Hb:\o.paragt\
a 5. S. Cirillo in Ifaia-lib. 2. eap, i\.

il) Menaud. apud.Jofepb. Antiq. libi p. cap. 14.

ijcrizimi in caratteri Fenicj contejlàvanòr t ori-

gine di Cizio , ma quefti preaofiy e celeiri mo-
numenti fono ftati diftrutti da mTnrtOy che gli
ba fatti fervire per fondamenti alla fita eafa.
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DELLE COLONIE lu. 17
ni (i) non iinpe{!:nirono tanto. i Fenicr a fta-
bilirfi in quell Ifola vicina aHe Cofte di Tra-
cia , quanto le miniere d' argento che vi Co-
prirono (a) . Ne fcacciarono i barbari , e vi
confacrarono un Tempio ad Ercole (j). Quea»
fpedizione precede l'arrivo di Cathuo nella Gre-
cia (4). Sì pretende che quello Eroe trovafle
le miniere dei monti Pangei fìtoati nel conti-
nente della Tracia (5) . E verifìmile che aven-
do riuniti a Thafo» i Coloni Fenicj, egli an-
dalTe alla loro tefta a fiflarfi nella Beozia, ove
fondò Tebei| Io non pretendo di entrare in
tutte le particolarità che lo rifguardano, né di
parlare di tutte le emigrsiioni particolari dei
Fenici. La maggior parte di quefte fembra che
fieno intraprete, non già per ordine, e pet
confenfo della loro Metropoli, ma piuttofto»
che fiano itate cagionate dn frequenti viag-
gi , o dal lungo foggiorno , che erano fovente
obbligati a fare in certi porti a motivo del lo-
ro commercio.

(1) Plin. lìif. 14. eap. 57.

(1) Herodtt, lìb. 6. eap. 47. Bocardo fa deri-
vare Tbafos dalla parola Fenicia Thas , che Jì-
gnifica una foglia d'oro. Con. p. 435.

(5) tìerod. Uh. 6. tap. 47.
(4J Seymn. verso 659., e 660.
(5) Plinio liy. 7. eap. 56.

B
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I^c 'Colonie di Spagna furono al contrario

approvate dal Governo, folo per obbedire al-

l'oracolo fi tentò fui principio iufr^muolàmen-

te di ftabiUrnc una preflb le Colonne d Erco-

le . Quelli , che fi incaricarono di tal commif-

iione. fi fermarono a Calpe, che credettero ef-

fere reftremità del Mondo, ms^ non cflendo

itati loro in verun «nodo favorevpli i ftcpifizj,

ft ne ritornarono a Tiro. Poco tempo dogo

ritornarono, oltrepaffarono lo ftretto, e getta-

ronp i primi fondamenti di Gades (i). L in-

tjprcfle del lor comijaercio avea impeg|nia.ti » Fe-

nici a fare intervenire la divinità per incorag-

gire i loro equipaggi, e i lor Colini in ^ue-

fta fpedizione. Il guadagno, che fecero lulla

vendita del loro olio , li determinò ben tofto ad

applicarfi con tutta l'attenzione a quello nuo-

vo ftabUimcnto , che non era nella fua origi-

ne che una femplice fattorìa circondata da pa-

lliate , e perciò ^^sl^'*"*"*
Gadir^.àoh la

Pomponio Mela, fcrittore nato nelle adia-

c^^^e di Gades mette la fondazione di quella

(j) Strabone tib. 3. pag. 117.

X (1) Plinio lib. 4. cap. a 2. Avien. wa marit.

verf, a68. 165). ec
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D E L L,E e O L O N I E ire. 19
Città al tempo deHa guerra di Trwja (i) ver-
fo 1 anno iioo. avanti Gesù Criflo. Il centro
del comnaercio . e della navigazione dei Feni-

f'
*"*""" * ^'^°"*

' P*»''''^è Oniero icrupo-
lofo cflervatore del coftufne parla molto ne' lUoi

remi, dei Sidonii, e nulla dice dei Tiri (i).
Città dei quali non fu fondata , che circa

50. anni prima deli* adèdio di Troja (j),e non
hi cominciato ad appticarfi al commercio, die
dopo la diftruzione di Sidone fua Metropo-
li . (4) La nuova Tiro dovea efler dunque po-
chitìimo confiderabile , ed incapace di lafciare
ufcir fuori del fuo recinto una gran quantità di
Coloni

,
allorché fi gettarono i primi fondamenti

di Gades. Queih Città è ftaw probabilmente
popolata dagli abitanti di Paletiro.,^ o. anticp
liro del Continente, e da alcuni Sidonj, che
1 Greci Scrittori avranno confutì con i Tirj

.

,^x:t\•^

(0 Pomp. Mela. lib. 3. cap. 6. Ffl/ejo Pater-
colo riporta quefta ifiejfa fvadaziou^ al tempa
dt quella di Corinf .

(a) Strabone Ub. i<f. pag, 520.

(3) La fondazione di Tiro è secondo Giusep-
pe {antichità Giudaiche lib. 8. cap. ^.) patìeriore
a quella del tempo di Gerusalemme . .««^ nelt
anno 1250. avanti Gesù Crifto

.

(4) Tiro è chiamata da Isaia la figlia dì
StdMne cap. 13. vers. 12.

B X
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Gadcs poii|d in primo luogo il nome di

TaritOt (i) che poco differifce da Tarfit .
Il

ProfcM Efeehìeik chiama gli abitanti di quel-

la Città i Fattori di Tiro, e foggiungc .che ne

magaizini di quefta portavano argento . ferro.

Aagno. e piombo (»>. Qaofta T»rfis ()) dee

dunque eflèr Gadea. La Spagna aveva una vol-

ta ricchiffime minieie d'argento (4). « 1 Ga-

ditani ricavavano dall' Ifole , Oeftrimnide .oggi

le Sorlinghe, dd piombo, e dello ftagno (5) e

(i> Xpià Tartefftts priui cognominata Avifn.

Or. Msr. v*rt. lép. a?©» ^"«^ H^'^'?!;
fai, 161. PlinU pretende *he Tat-tego Me
f antica Carteia ritrsvata nelle Cofie dello

Stretto lib, J. w^ /• Strabot^ al contrario

i'one qnejia prima Città ali imboccatura del

Boetis, Strab. lib, j. pag. io».

(i) Cap. »7. wr/. la.

(j) 5/ sa che la Scrittura fa menzione dt

varie Città di quefie nome.

(4,) Si credeva anticamente che ti fiume Eoe-

ti, che cbiamaxafi anche Tarteffo nascejje

dal Mente tt Argeato , così chiamato dalle

nue miniere . Strabene lib. j. pag. io». /

Contadini Spagnuoli raccolgono ancora dt quefto

metallo nelle vicine Montagne di Stvtgha .

Rodrig. Caro antiq. de Scvilia

.

(5) Avien. or. marittim. verf. ^6. 97.
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la loro Citta era il dcpofito del commercio ,

che anticamente han fatto i Fenici "cH* l^u-

le Brirtanniche • foprattutto nella Provincia di

Cornovallia. Il Profeta Ifaia (i) dà in genera-
le il nome di VafcelU di Tarfis a tutti i ba-

ttimenti capaci di foftenere lunghe navigazioni

.

Gades avea ugualmente dato il fuo a tutti quel-

li che fi facevano navigare di U dalle Colonne

d' Ercole (a) . Erano quefti grandi , lunghi , e

di una corruzione piatta , perche poteflero rc-

fider di più ai colpi del mare ()). I Gttadini

più opulenti di Gades gli equipaggiavano per

il loro commercio /ed i poveri fi fervivano di

battelli da crafporto , chiamati Hippes (4) , con
i quali andavano all^ " .^:à fuUe cofte della

Mauritania , fino ali imboccatura del Fiume
Liicut .

Secondo il lor coftume fabbricarono i Fe-

nici al loro arrivo un magnifico tempio con-

(1) Cap. a. verf, \6^

(a) itrab. tik. 3. pag. 11 5.

(j) Avien, Or. Mar. vers. 378. 37p. Per
tero dire haftimenti di quefio calibro portano

male la vela » ma quelli degli antichi non a-

veano tal difetto , perchè fi Jervivan» di remi ,

e non erano alti di bordo.

(4) Dal nome et un Fenicio che gli éveva in-

'Hentati» Plinio (ib, 6. cap. $6.
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facrato ad forcole, e fituato i». miglU lonta-

no da Gadc» (i). Silio Italico ha delcrittc con

molta diligenza le ccremonie che vi fi prati-

cavano: può darli che la celebriti di quefto

monumento inalzato in onore della divinità tu-

telare de* navigatori di Tiro , e che divenne

poi quella di Cade» in particolare, procaraflè(i)

altrettanti abitanti a detta Città, quanto la lua

felice fitttazione. Da tutte le parti veniva U
gente ad appendere in quel tempio i voti che

ii erano tatti in mezto alle tempefte , e nei

maggiori pericoli

.

Tutto il religiofo culto dei Gaditani era

relativo allo fpirito di commercio che gli ani-

mava. Efli avevano inalzato un Altare alla pò-,

verta, un'altro all'induftria per placar la pri-

ma, e renderfi propria la feconda . I momen-

ti della vita che fcorrono così inutilmente per

la maggior parte degli Uomini , fono per i

Negozianti tante epoche di awerfità , e di fe-

licità: per quello Gades confacrò degli Altari

air anno , e ai mefi in onore del tempo lun-

go ( e del tempo corto . L' intcredè ci fa

Itiner»(i) Strahmè lìb. j. pag. U6i AHtM.

fag. 408. Smret. noi.

(i) Si vede fitlU medaglie di qiufia Città le

figura et Erode con qnefte parole Mhahai Aga-

dir , ciok il Sovrano di Gades i
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tutto fcordarei fino la decrepitezza del noftrd

corpo i le pcrlbne addette ai neguzj lucratoti

n confblano della vecchiezza mediante il gua*

dtigno che loro procara la trifte efpericnza

delia mèdefima. La fola ttK>rte pone un confi-

ne alla lor cupidigia. Quelle rifleflìoni imp^'

gnarono i Fenic) di Gades a dedicare altri

due Tempi , l'uno alla vecchiaja, e l'altro

alla fporte (i). Probabilmente non u'immagina-

tono (}ue<le divinità allegoriche fé non nel pe-

riodo della maggiore loro prol'perità, che non

può edere accaduta nei primi anni del loro da-*

bilimento in Spagna. ,

Quella contrada non fu ticonofcluta dai

Fenici i fé non all' epoca della guerra Troia-

na (x) . Il lor Paefe era allora quali vuoto di

gente per motivo ilelle Colonie che avevano

mandate in diverfi luoghi dell'Europa. Non
penetrarono molto avanti nella Spagna , e fi

contentammo di ftabilire alcune fattorie all'

Oceano» a Gadett e nel vicino continente, Tulle

Gode del Mediterraneo, a Calpe , a Malaga ec.

dall' ingredb dello Sttetto fino al luogo, dove

fu poi fabbricata Carta^ena . Si mefcolarono nel

'Hf -T'ir II-

tM» Itìnir,

(la Città le

hahal Aga-

(i) Aettétw. ftagm, dà fr^fié, «/. Euftatb. iad

Dionys. vtrf. 453.
(t) Strab. iik. 3 . pdg. 104. .
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loro ftabiliraento (i) con una Nazione Ibera

cbtamata Bsfti4at e a motivo di qaefta me-

fcdanza prefero il aiome di Séftulo'FenicJ , cor-

roctamente Bofiulo-Poeni (x). I Popoli di Fe-

nìcia erano folamente mercanti» e non ambi-

vano le conquifte: efiì avevano bifogno di

fattori» e di marinari; il mezzo efficace di

averne non era quello di far delti ftabilimenti

folidi in un Paefe tanco delisiofo * quanto era

allora la Btm» . Se i loro Concittadini aveflero

una volta goftato gli allettamenti della vi» tran-

quilla che procura l'agricoltura, non vi fa-

rebbe ftata cofa alcuna che avefle potuto impe-

gnarli a preferire i rifcbi del mare alla {icura

felicità della quale godevano . Inoltre la Città di

Tiro trovavau allora impegna» in difficili guer-

re con i Babilonefi, e gli Affiri ()); ed in ve-

ce di poter conquiftare la Spagna, la Colonia

di Gades dentava a difenderfi contro gli Ibe-

ri , e fa ben tofto obbligata a chiamare in ftfo

foccorfo i Fenici di Cartagine.

(i) Avten. Or, Mar. verf. 440. ifta Phoeni-

ces prjus loca ^colebant . Ibid. verf* 459,

r 460.

(1) MUnian, tieracL Peript. pag. ip.Ptt/em.

lib. I. cap, 4.

(j) Giuseppe ( Antìsbità ) lib. 9. €tip. 14,
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Quefla Città , la di cui gloria ofcurd

quella della Tua Metropoli, e che tolfe alla

ftefTa il Tuo Commercio, rendendoli pa^ona
delle Tue Colonie , non «ra che una femplice
fattoria flabjlita da Tirj falla Coftad'AfFrica, al-

lorché Blifa, o Didone.andò a rifugiarfi . La fa-

perftlzione , la crudeltà, e T avarizia di Pigmal-
lione Re di Tiro avevano allora forzato una parte
dei fuoi fudditi ad emigrare fotto la condot-
ta di quella Principeflà che vqlle fbttrarre i

tefori di fao marito alla cupidigia del tiranno»
del quale con ragione tcmea di rimaner vitti-

ma. Ella si imbarcò con i malcontenti , ed ar-

rivò felicemente fulla riva della Libia : i Na-
turali del Paefe , dei quali aveva faputo gua-
dagparfì T amicizia , T impegnamno a formarvi
uno flabilimcnto (1). Ajutata dagli Abitanti di

Ultica , e dai Fenicj , che fi «rano già flabiliti

nelle vicicanze , Didone fabbricò in primo luogo
una fortezza , intorno alla quale fi vide toftp

forgere una nuova Città verfo l'anno 883. pri-

ma dell'Era -volgare (i). Cartagine in poco

itta Phoeni-

vfrf, 459,

. cep. 14.

(1) Giufiìno libro 18. ctp, V. Vedi i éettsgti
sulla fimdazipne di Cartagine t .' il viaggio di
Didone nelle Memorie fu i Fenici . Aeead. deh
le ifcriz. Tom. 28. pag. loi. * fig.

(i) Vedi^ la memoria fui Periplo di Annone
4ccad. delffcriz, tom. aS. pag. z6i. ec.
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tempo divenne per U bontà defuoi porti, e per

la fua vantaggiofa fituazione fui Mediterraneo

a portata del mar Rolìb. ddl Oceano, e del-

le tre partì del Mondo, e il centro del Com-

mercio di tutte le Nazioni. Nel primo periodo

di fua Potenza eflà comparve più geloia (U

aumentaria per via di fcoperte. che di con-

^"*
Annone tófe con una Flotta Cartagine-

fe verfo l'anno 570- «vanti Gesù Crifto in 3 5-

«riorni di navigazione, tutta quella parte di

Affrica ch« fi eftende dallo Stretto di Gibil-

terra, fino «l Capo delle tre Punte (0. « v»

labili molte fattorie (2). Nel tempo medcfimo

Imilcone (?) fuo compatrtotta arrivò fino alle

Sorlinghc. Al fuo ritorno fu aflalito nel get-

tarfi verft) la tetra predo lo Stretto folle Co-

fte Occidentali della Libia da un colpo di ven-

(I) Cbìamaf net Ttfio il Corno di Mezzo

giorno .

(i) Vedi nel viaggio éi Amarne le memorie

dì Bougainville . Accad. delle ifirizimi toni.

%6. pMg. IO. W». «8. pag. z6o. Là spi-

rito delle Leggi l», li. cap, 8. , Storta dell

Aànrita di Rohert/on'i nota i. nel li^ro pri-

mo.
(5) Plinio libro i. cap. 69,
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DELLE COLONIE IC. 27
to di Levante (i) , che lo condaflè in certi

mari coperti di piante marine (2) della ftefla'

fpecic di quelle, fra le quali rimafé intrigato

il VafccUo di Colombo. Una profonda calma
trattenne falle illefle altare quello di Imilcone
che trovofli in fogaito circondato da denfe ca-
ligini (3). I venti del mezzo giofno ve l'avea-

(i) Arijl. de mirab. pag. 711, Diod. libro 5.

n, le.

(2) Adiciit , ò* illud plurimum inter gur-
gites .

Extare facum, & faepe virgulti vice

Retinere puppim .

Avien. Or. ìAar» vers. 122. 123. 124.

(3) ..... . Caetero ad ftagni vicem
Pelago filcnte.

verf. 170. , e 171,

ììefint quod atto fìabra propellantia

JNullafque puppim spiritas coeli juvet

,

Debinc quod aetbramy quodam amiSu ve-

ftiat .

Caligo femper nebfta èondat gurgitem ,

Et crajporem nubilo praejlet diem

.

Id. vers. 385. rr.
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no gettato , quelli di Ponente lo tirarono fuo-

ri, e lo ricondufl'ero a Gades 4. mefi dopo la

fua partenza ( 1). 11 giornale di quefto viaggio tu

confcrvato diligentemente negli archivi legreti

di Cartagine (z) . I dettagli che ce ne riman-

gono, e dei quali ho parlato, non permettono

dubitare che wnilcone non fia ftato ne man di

America (3), e non fia anche approdato in

'

(1) Quae Himilco Poénus menfibus vis qua-

tuor

Ut ipfe fernet rem probafle retulit

Enavigantem, poflc trafmìtti adferit.

Idem verso li?* "8. 119.

<i) Haec olim Himilco Poenus Ocean« fu-

per

Speaaffe fernet, probafle retulit:

Haec nos ab imis punicorum annalibus

.

Ibidem verso 4ix. 4»3« 4»4'

(?) Si domanderà forse . come fia poffiìnle the i

Cartaginefi abbiano fatto quefio vtaggto senza

tnffola :
" t Afirolabio soprattutto effendo co-

*• nosciuto dagli antichi , risponde il Signor di

« Buffon , potea loro venire in tefia di partt-

« re di Francia y di Spagna* e di naviga-

" re verfo /* Occidente * lasciando sempre la

« Stella polare a diritta ^ e prendendo sovente

quale
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qualche luogo di quella parte di mondo per
r ifteflb accidente che fece fcuoprire a Cabrai

il Brafile , nel mettcrfì al largo per allontanare

dalla Cofta d* Affrica » e sfuggire i venti di ter-

ra variabili, o le calme troppo frequenti, (i)

Le fcoperte di Imilcone non poterono ef-

fere talmente occulte» che non gtungeflero to'

ilo alla cognizione di altri popoli, e foprattut-

to dei Tirreni, che allora felicemente (ì ap<

pHcavano alla navigazione . Quelli ultimi voi»

lero andare a riconofceie le nuove terre, e
mandarvi delle Colonie ; ma i Cartaginefi fì

oppolero alla loro intraprefa , e li coftrinfero a

*' /* altura per condurfi apprefft appoco sotto
** /* ifie^o paralello : ajjoliitamente in quefia gmfa
*• i Cartaginefiy dei quali parla Artfiotiley tro-
** varono la maniera di tornare da quelle ter'
** re lontane , lasciando la Stella polare a fini-
'* ftra . / paft di Platone^ e di Ariftotiley di-
•• ce alcuni verfi prima il celebre ì^aturalifta ,

" dove parlano di terre molto remote , di le
" dalle Colonne tf Ercole , pare che indichino
" che alcuni navigatori erano flati spinti dalla
*' tempefta fino in America , di dove non eran»
" tornati che con grandiipma discolia ec.

**

Iftor. Natur. tom. I. ediz. in 12. pag. ^^0*^
e 351.

(2) Herrera decad. i. libro 4. « 7,
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Jenuniiiarvi (i). O che il Senato di Cartagine

temeffe un emigraiione troppo grande, o che

rifguardaflè il paefe fcopcrto dal fuo Ammira-

glio, come un afilo che potcfle eflere un gior-

no utile alla nazione in qualche gran calami-

tà (i) , fece portar via i giornali della naviga-

2iene fuddetta, e coftrinfe a ritornare nella lo-

ro Patria quelli che componevano l equipag-

ffio di Imilcone. che fi erano ftabiUii »" q^e^

la nuova terra (3) • Sotto « npme d Ifola A-

tlautide fu eflh celebre nelle antichità. e Plato-

ne fi è compiaciuto di abbellirne l Iftoria con

delle favole allegoriche. Molti Cartaginefi aven-

do rifoluto di andare ad abitare quella contra-

da^ proibì loro, il Senato, fotto pena della vita

di efeguire un tal difegno. Dovrebbe l Europa

rimproverare t Ferdinando , e ad IfabeUa tìi

no7 avere praticato l'ifteila feverità nel ntoi-

no di Criftoforo Colombo; piacefle al Cielo che

le di ki fcoperte foffero fepolte nell iftcfle te-

nebre, come quelle di Imilcone!

L* avarizia d' un particolare è un viziO',

cU efiètti del quale nocivi al pubblico bene

fon ferapre diftrutti dalla felice prodigalità dt?

fuoi eredi. Non fuccede però così dell avari-

ai) Diodato Situi, libro $• «• *0'

(2) Diati, idem.

(5) Ari^otilr de mirat. pag. 706.
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Zia delle nazioni ^ efla non cefla mai di ftwien-
tare quella ambizione che ben tofto eretta ia
principio di governo, diviene l'unica cagione
delle pm ingiufte , e rovinofe imprefe . Al <le-
fiderio di ^ftendere il coi^mercio colli sferzi
dell induftfia , ci con nuovi ftabilimenti fucce-
de rapidamente la cupidigia di accreicer le ric-
chezze colle conquifte che preparano, e d ti-
rano dietro la decadenza , e la rovina delli fta-
ti anche i più floridi . Gli Annali di Cartagine
fono una prova luminofa di quefte verità. Ma
prima di confidetare la faddetta Repubblica m
atto di fondar Colonie per conqv^ift^re ed in-
nalzarfi k, quella prodlgicfa gr^4ezza , che
I4,n popolo dedito al cpmniCrcio ivp pud per
lungo tempo foftenere , facciamo alcune ricer-
che IttUa di lei cpndotu , riguardo alla l'ut
Metropoli . ed ai Fenici della Libi»

.

A portatsf di raccogliere gli avanzi del
Commercio di Xii» indcfcp^ita,, dalle guerre che
aveva foftenuto contro gli Aflìrj, e gli altri
Popoli tuoi vicini ed a portata di appro-
priarfene i rami , eftenderli , e moltiplicar-
li colle proprie fcoperte, Cartagine divenne
m poco tempo una Colonia indip<;ndente , fen-
za romper però tutti i legami che la te-
iicano unita alla fua Metropoli . Quelli del-
la Religione erano i più indiOblubili . I Carta-
ginefi mandavano ogni anno a Tiro la dècima
del lor profitto , come un tributo appartenente
ad Ercole loro Piviaiti ,tutelare., alla quale
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f averano confacrata. quando forono condotti

inX. fotto i di hi •«^P)c^t^)^U"*
P'L"r

delle fpofflie dei loro nemici era riferbata per

Si «edefiio uib. Cartalone fu incaricato di

portare a Tiro U decima del bottino che

Maleo ftto padre aveva fatto m Sicilia (»)•

Un ugual motivo impegnò a colUxjrc m

iletta Città la ftatua Colofsale d AjoHo

.

che era ftata prefa a Gela, e qa/J* of"

fcna! ò mowimLto di riconofcen» fuffifteva

ancora fotto il Regno di AlelTandna (g.

Ma la profferita fempre più pronta, mi

iia lecito dirlo, del tempo, per farci dimenti-

care i noftti impegni i pia facn, determinò

Sn tofto i Cartaglnefi « diminuire a proporz.o^

^ dell* aumento delle loro ricchezze .
tutti

quelli tiibuti onerofi . Avendo Agatocle di-

?fottola loro armata, e oofto
^^f^^»»

*;*""

alia loro Città, cffi attribuirono la cagione ai

«U Sforaiie alla collera di Ercole : vollero

nod folo placare la di lui collera .
ma quella

TJc. di tutti gli Dei della ^or MetropoU

.

ove mandarono de piccoli modelli di Tem-

pi tutti d'oro, quefto era il vero indi-

So della fupplica alla quale fi credeano al-

(i) Dhdor. libro 13. »• »o8'

(2) Giufiino libro it. cap. ?•

(}) Diodor. /i*W I». n. io«.

(I]

fcg.
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fora coftretti a ricorrere (i) . La fuperftizio-
ne è inquieta , agira continuamente il cuore
dell Uomo abbattuto dall' avverfità , e gli fug-
gerifce i mezzi i più orribili di oltraggiare la
divinità nell'atto ifteflb, che vorrebbe placar-
la . Sofpettarono i Cartaginefi che Saturno fof-
fe irritato contro di loro , perchè dopo avere
adottato il coftume dei Fenioj loro antenati (2)
di facrificare a quel Nume i tìgli delle pri-
me famiglie della Repubblica , erano poi paf-
fati a non offrirli in loro vece che dei ragaz-
zi comprati, e nutriti fegretamente . Alla ri-
vifta dunque delle truppe Siracufane accampate
davanti le loro mura fi confiderarono come pre-
varicatori , e pretefero efpiare il loro fallo
con un pubblico decreto il quale ordinò di
facrificare, e bruciar vive 200. vìttime infeli-
ci, l unico delitto delle quali erano la tenera
età

,
e la diftinta : Ciò fu puntualmente efeguito

.

Coloro che prima avcano voluto fottrarre i loro
figli a un ufo cosi barbaro , facrificarono fé
ftefli alla morte in numero di 300. (j). Sacri-
fizi così abominevole continuarono, ad efler

(r) Diodor, libro 20. ». 14.
(s) Porfirio Ap. Eufeb. proep. Eva»£. lìb. 4.

pflg. 15^.

(0 Diod. libro i: ». 14.

C
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intictd in Cmgioe» fintantoché quella

S ftette in piedi (i ). Un iUttftr«poht«:o U)

confiderà con rVgione . come il più >» tra -

t.to. del quale IbbU parlato «/««"*» H"J^
od Gelone . nel quale ftipulò fecondo Plu-

wrco ($). che Ortagine doveffe abolire la

ronfuetudine di f.crific.re dei ««U » S."[-.

no . ma difgraiintamcnte per l onore dell

Uman genere , quefta condiziona non fi trova

tra^ Quelle di quetto trattato medefimo che fo-

no ftate riportate da Diodoro U) nato m

Agir" .ricino a S.racufa . Di più l' «ffed'o d

ffrtagine fatto da Agatocle , e .
ftcnfiz, «

quali dette luogo fon pofteriori d. 170. anm

?,U vittoria che rij^rtò Gelone foP" ^e *

Repubblica, ed alla pace che fece in feguito

con ella (5). l" confeguenza fé l Articolo del

tettato di Gelone . del quale ho parlato ii

(I) Dionis. Halic. anf. Rvn. p»r, i. p^*

^\) spirito dille leggi lib. io. cap. 5.

(3) Apopbtegm. frrr^- a. Oper, pag. 175- J*

sera num. vind. pag- 5 Si*

Iti Tsrlnalò 'di Colone > delf anno 480.

prìldìGesà Crìfto. e f Ajfedio d, Cartagine

M AgatatU dtil' ^nm 1X0.

mni

gian

prop

: 1
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mai cnftito, è almeno certo che non è flato
giammai meffo in efecuzione. Torno al mio
propuTito .

I C«rtaginefi continuarono fino alla totale
drftruzionc delia loro Repubblica ad inviare le
folite offerte agli Dei di Tiro. Quando Alef-
fandro meditava l'^ffedio di quefta Città, vi
arrivarono i Deputati di Cartagine per efegui-
te quefta comminione, ed efortarono gli Ahi-
tanti a difcnderfi coraggiofamente (1). Poco
tempo prima dell'ultima guerra punica A vedeva
ancora nn Vafcello Sacro di Cartagine ancora-
to all'imboccatura del Tevere, e deftinato «
trafportare le primizie che offriva quella fven-
turata Città; non come un tributo alla Aia
Patria

, ma come un omaggio volontario alle
Aie tute.ari divinità (1) . Non credettero certa-
mente i Cittaginefi occafione opportuna di
cfimerA da quefto antico coftume, la funefta
circoftanza , in cui erano, effendo minacciati dell*
imminente rovina della loro patria . ti giogo della
Aiperftizione fi aggrava , e le Aie catene fi fanno
ogni giorno più indiffolubili preffo una Nazio-
ne , la quale oppreffa dall' awcrfità e full' or-
lo, dirò così , della fua tomba , più non

r//' fiitHO 480.

4t Cartagiiì»
(1) Quinto Curz. libro 4. eap. 2.

(2) Polibio exc. Tom. 2. pag. ^6l.

C 2
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attende cofa alcuna» nò dalla forza di una co-

ftituxione né dalla faa Potenza

.

Contenta Tiro dei Religiofi omaggi di

Cartagine le perdonò la sua opulenza . e non

volle neppur profittare di una favorevole oc-

cafione per abballare la di lei potenza . Cam-

bile avet rifoluto di fottoporc al «uo Impero i

Cartaginefi , e fi preparava ad •«accarh

con tutto il nerbo delle sue forze . allorché i

Fenici «he montavano i suoi Vascelli ,
ricusa-

rono di secondare le ambiziose mire di quel

Principe . Elfi gli rapprcfentarono che erano

vincolati con i Cartaginefi con folenni giura-

menti , e che non poteano , senza violare i di-

ritti più sacrosanti , combattere contro i lo-

ro figli . Il Monarca Perfiano non potè fupera-

rc la loro refiftenza» e fii obbligato a renun-

ziare alla fua imprelà (i). I Tiri confiderarono

fempre i Cartaginefi, come loro Cittadini , e Ai»-

pibale dopo la fua fuga ritrovò nella lor Città

un* altra Patria (i) . Cartagine non obliò mai

intieramente le gencrofe maniere di procedere

della fua Metropoli ; elTa crede adempire ad un

dovere verfo di quella col far menzione ne fuoi

crami

e col

zioni

poten;

di ibc

tero «

fanciui

to gel

tagine

a comi

forfè i

comun
Li

Goloni<

me nai

Alleati

ca, la

tagine

qualcfat

•d «mb
onorev(

ni» o (

(i) Erodof. //>. 5. w^. 19.

(2) Exceptus a conditoribus Cartbagmts ,

ut alia PatrU te- 2V/. Liv. iibio 3J. (a-

pie. 49'
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tramati dei Tir) , come de fuoi primi alleati ,

e col farli partecipare delle vantaggiofc condi-
zioni che ftipald con ì Romani (1). Neil* im-
potenza , nelln quale i Cirtagineii fi trovarono
di foccorrere liro afTediata da Aleflàndro, det-
tero ndle loro mara un aiilo alle donne , e ai
fanciulli di quella in/èlice Città (a). Benché mol-
to gelofo dei iiio commercio, il popolo di Car-
tagine permettea contuttocid ai Titj di alndare
a compiere delle mercanzie ile' fiioi Porti , o
ht{t folamente in certi ftabtiimenti che erano
comuni alle due nazioni (3).

La condotta de' Cartaginefi riguardo alte
Colonie che erano u(cite di Fenicia non fu co-
me naturalmente dovei effere verib .dei popoli
Alleati , figli d'una madre comune . La fola Uri-
ca , la di cui fondazione precede qudfai di Car-
tagine (4), fembra che abbia goduto di uha'
qualche diftinzione per parte di qiiefla fiera,
•d «mbiziofa Repubblica, chp voHe fame una
onorevole menzione ne' fuoi trattati, o coi Roma-
ni, o coi Macedoni, e poi metterla nelU cladè

1 .? vvr

(i) Ap. Polìb, libro 3. tom. Lpag. iMsì
(a) Curzio libro 4. eap. i;-

(5) 7». £»v. libro ^^ capi 6 è,
'

(4) yelleio Pstercolo libro i. eap. 2. Sii. Ita'
iìc. libro 3. iiers. 141. e 241".

C 1
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defuoì alleati (i). Quefti riguardi non etanQ

werò che apparenti: Utica era troppo ^««n» »

Cartagine per conservarfi indipendente da el!a

.

U^uLlTpnmogcnita di Tiro fu ben tolte

obUiàia • fottopPrC alla fo.?l!a
»«™>J«'«

?«

coniervd fi^mpre un vivo rifent»niento (») che

fi manife^ in varie cirwftanM . Dopo la pnmt

guerra pwÌ<*,e0Vn4ofi ^•"«^f.T'^* ^f
tro 2 Iqra, «rttc>4à la loro %rmmm^ij! ^,
vSiencpp'i permettere che fi fepfelUflerp i

Xtr "r Roiia non ardiva vil^sre.^r>^{i«*iS cciitro la Tua rivale , che febhene ^hbat-

Wtt da w^itì xt^c{c\ , U (pa-entava »«««««!

fantafma deife &% antiqa potenaa. •"^'^i'
Beputatt* 4: UtU;^.a«4*ron« «Senato

.
e ftOa-

rono le tue incerte^. Fu in confjgwna di

ciò dichisMftt la guerra. « «lu^ft u)tiir»a Utta

ricevè nel rn9 por^. « àtnttq
»«<«»«_""''?•.J!

ilotte e ìp M^S ^^Jine, che diftruflero Car-

(1) Ptiib, libro ì. Tom. h fog- »85. » ^xt,

libro 7. tomoli tn- ^5«
.

'

^,
(a) -(<>//«^: 4«r *r/<» ^«MWfft '•*?* -^!W^'\.
(3) Diodor. J^^c.d* virt. & wf. Jom. If.

(4) Polib. Exf. fom, //. P^£' ^03- 7"- *'*'
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GU abitanti d' Utka , come anche quelli

di Ippona-Zareto, di Napoli* di Tunifi, di

Neferi, di Taiìti, e dell' altre Colonie Cartv

ginefi f erano diftinti dai Libio-Fenicj . Quefti A
erano Inefcolari con i Libj (1), dove che i

primi non aveano contratto iimili alleanze . Sal-

luftio pasta dell' origine dei Libio-Fenicj in

quelli fermini . " In fcguito alcuni Fénkj , gii

uni per foUtvare la loro patria oltremodo ag>-

gravata dalla moltitudine , altri per defide rio di

comandare» impegnarono i loro compatriota ,

avidi di novità , ad attraverfare i mari fino alla

colla 4' A4&U:a , ove fabbricarono Ippòna , Ad-

.

rumeao» Leptit* e molce altre Gttà . Ih poco

tempo Mede Citii divennero rifpettabili, e

furono 1 ornaHientOt e il fiirfbgno della loro

antica Patria (a). ** Alcune pagine dopo il me*

delìmo iftorico ci aflicura che Leptis > la prima

delle Città, delle quali ha fitto poco prirfta

menzione • doveva la Tua fondazione a dei Sidpn

j

fcacciati dalla lor patria per ttòkndikhe difeèr-

àte . QuelH lecoiidd lui approdarono tttt le due

Sirti, e vi li ftabìHrono < La loto lingua mater<>

vio Epitome libro 49' ^Pf*^' '' *•''• P"»*''

fom. I. pag, 68.

(i) Libi'Pbaemeft y mixfitmpimUimAfi'is ge-

4IUS et, Tit. Liv. ai. eap- a7.

(2) Satl. Itigurt. e. i$>.

C 4
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na ben tofto fi alterò per il coraanlercior eh»

ebbero con i Numidj, ma conlervarono le leg*

gi. e i cofturiii di Fenicia <i). Ippona-Regio,

e Adurmeto fegai»rono cerwmente il loro elem-

pioS la qu»l cofa fece confiderare dai Cartagi-

«efi il popolo di qadle Città , come una nazio-

ne «Jegencmta (i): avevano efli per krinedcfi-

itaa V ift«flò difprezzo che hanno oggi<ft U Spa-

gnuoli per i loro «ntichi Compatriotti , che fi

fono imparentaiti) con gì' Indiani.

Le Città principaH Ubi© - Fenicie erano

Bella Provincia, di Bisacene (j) che fi «ftende-

va da Adrameto fino al di là della piccola

Sirti . Il territorio di quella contrada era una

wlta moko celebre per la fua fertilitài il gra-

no rendeva il ceitto per uno (4). Non fi sa

come quel i»ei» «bWa. potuto talmente rima-

,757 , 4 : . ., .'. . . ^.

lftÓf..-,-',.Hl) fi a:;Uhii'' ^

''' -''

^^10 S*/.;^..*^. 77. ^ -'
'

,

il) Afifune gthfi del fi^i'r^fifpM sottevatl

Li^y-^hoeniahi generi* . h chiama , degene--

rem afrum Tit. Liv. libro 15- f^P- 4o«

(j) Lih'Bbotaices vocantur qui Byzecium

incolunt Plia. cap. 4. DioJ. libro zo. n. 5 5. Pto-

Ì9tit, librfiA' ciP' i' ' ^>-*iV, -

(4) » , .. • . Se» fitnt Byzzacif cordi

Mura magic > centum (trm fruticantia %

Culmis, "'
^ ••
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nere sfruttato, onde le fiie terre fiano divfpine

fteriliffime. Nen vi fi raccoglie altro che or?

zo, e datteri (1). Contuttociò dalle vicinanze

di Àdnuneta Annibale ricavò i grani che era-

no neceOarj alla fuififtcnza della faa annata (a).

Maffiniflà fotto frivoli pre«fti volle impadra-

nirfi, di Leptis, e di altre Città fituate nelle vi-

cinanze della piccola Siete, e non avendo po-

tuto rittfcire colla forza, rtcoriè ai Romfni . Que-

Ài profittarono con ardore di: tale occafione

per fpogUar^, i loro antichi «enici di una si

ricca contrada,. Pretende Tito Livio ftabilire i

diritti di quel, Principe fu (^«efto paefe, eoa

afficurare che egli T i^vea cosi fieramente de-

vaftato .che, non fi potea cooofcere a chi dor

vertè appartenerne la proprietà fé a Maffiniifa*

o a Oircfgiae (})• Qaefto tratto di una mal-

vagia « .e ridicola parzialità, non è U folo che

renda fovente l^fpetto il racconto dell' Iftorico

Romano^ B^^o non fi è lafciato acciecare da

pregiudizi cotanto iiigiuftii quefto faggio fcrit-

tore dice, che le caufe dci' .Caxtagmefi exana

«u •»^

*/.v.\\

Vèrro», iéSiU Itàt, Ubro 9. vtrf. ^04* * ^«5
1/ rirjl. iilfti9 i. eap. 44* «•

(1) iMih^Afric, libra f. pag* laj. M§rJl9^

libro 6. jcsp* 38. Sbaw v^gee^. 4* "'*•<(

(1) Appièno belli Pmìc, fom» /. pag, «9»

()) Tit' Liv, lib. )4' f'P* ^*
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fempre cattive agli, occhj di Roma* che li

condannò a cedere non folo tatte le Città del-

la Bifaccna a Maflinifla , ma ancora a pagare

» Itti una dati foram» per rifaroìrlo di quel che

cffi ne aveano percepito dall' Origine delle loro

ortense con quel R* di Mauritania (i).

L' entrate di ' Binicene doveano cflere

molto confiderabili. poiché Cartagine efigeva

(^U abitanti della Campagna U metà del pro-

dotto dei loro terreni « e aveva impofto alla 6><-

la Cictà di tepcis una tafla d*an talento il gior-

no, cioi circa due miUioni di-rtoftra monet»

ogn* anno . Le altre Città Libio^lenicie non

eraoo^ verifimilmente meno aggravw» a^ propor-

tiene delle lor fiwoltà, e dobbiamo giudicarne

dalla eontriboùone cheCefare levd foprt Tspft,

AdrametO, e loro diftretti . QaeftoGòrtilttiftatorc

hi riparti icnza dubbio fecondo il tributo che

ciafcuna di dette Città pagava priola ai Cartai

|iacfi.Tapfafìidttnq«e obbligai t pagete loooo.

-;*t:;,. .... -

i fi i'l'iiìri I II II r II I I
m i

'

I II
l

'

ili I . l i »>-

» UyPéli^ Ext, Tom* il, pag.~iri' é 11^
(») Polib, Itero I. fag. 117. // Tefto iti

puflo Jfiorité -frtnm taf non fih i pofoH dèi-

la Dizzactns , mssneèf tmffè qmtài Mf Af-

fi>i» tko okhoéivwfftt éi QéMrféigM efmo^nkbli-

goti a Mvkhre tm tjfi i fritfH ^i loro

hnt'4
'

(3) Tit, Liv. libro )4* ftp» éi .
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Sefterz} , e il fuo diftretto 30-niila. Admineto

)o-inila, il'fou diftretto so-mila . Leptta che

avea già molto foiferto dalle devaftazioAi dell*

armata, di Giuba , non fottiminiftrò che 300-mita

libbre d' Olio per anno, e Tisdri a cagione di

0u povertà, una data quantità di grano (•)• ^

Cartagine non fi conteiiitò di caricare di

gravòiè impofizioni i Libio-Fenic} della Bifk-

cena , ma inoltre proibì loro qualunque com-

nerciò coli' eftere nazioni, come lo provano

gli antidù trattati , che conehiufe con i Rome-

ni qoefta lUpabblica . Quefti ultimi fi òbbliga-

voTM « non navigare oltre i\ Promontorio bel*-

lo» e oltre di quelli di Mafti* , e dì Tarfe-

jo (i> cioè fuUe coftejdelU INAcena, e del

fectilc cantone di Caniflb ()> Vicino alla

il) Hifi^ * heliù Afrit.cap, 97-

(a) // promontorio Mio è H Capo di Por-

to Fariim. Mi^i0*il Capo Biamcor Tarjijo

quello di Serra ; quefie Relazioni goografieb^

vengono dimofirate dal Tefto di Polibio libro j.

pag: 184*

(j) Lafua fertilità oltrepaffava quella del

rejto dm Aif^iia , là terra vi produteva fé-

(ondo Jlfyodéto^^oe, per itno\ lib.4. cap. 198.

Quefio Cantone forma oggidì parte della Pro-

vineia di Metellatot ; ejo è anfora fertiliffimo ,
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ran Sirce. I Cartaginefi erano oUremodo fft^

Ipfi, del pofleflb 4i queft' ultimo paefe . Avendo
Dorjeo ricufato di fotcoporfi a Cleomene , che
era ftato eletto Re di Sparta, ufc) da quefta

^ittà^.c pafsò a» ftabiljrTi a Ciniflò. Quello Prin-

cipe fìiggitlvo non yì potè trovare un afilo»

poiché unitafi Cartaguie coi Libj Io fcaccid

con-tutta la' fua. Colonia tre anni dopo il fiio

arrivo (i).

Benché qvefta Repubblica godefle del com-
mercio efdufivo delle Colonie Libiorj^enici» eflà.

non ftt.però meno avida di appropriarfi quel-

lo de Tuoi vicini. Charax che era «n porto»

Q fia ftabilinie9fQrm>n, lungi dai limiti delTuo
IlUpcro diycips iMiipgo''. terzo di un tifaifico

dandeftl-io ira i Me;canti Cartaginefi t e quelli

di Cirene» che portavano loro ia lacrime di Laz-
zen. ( AiTa-fàetida ) e riceveano da effi in cam-
bio dei vini (a) . Le leggi proibitive d' una na-
zione commecciann. fono Tempre in contradi-

ziune colla di lei condotta riguardo agli altrf

popoli* perchè T intercfle è la mifu» dicUi

eqtiixà Tua.

e gli ehifanti fino ricchiffimi^ LeiMi. IMbican.
libro 6. pag, 232. MartnoU liana <,i,. taf, f4é

(i) Herodot, libro 5. cap. 42. > t

{x) Strab. lib. 17- pag, $TS* .\%^^ *; »''
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Noi non abbiamo notizie ugualmente preci-

fe intorno alle Colonie Libio-Femcie iituate ali*

Occidente di Cartagine , quanto intorno a quel-

le delle quali ho parlato; lì fi Iblamente che

efle fi eftendevano fino al Fiume Lixo ai mez-

co giorno delle Colonne d' Ercole . Erano elTe

in numero di 300. fra le quali Srrabone com-
prende le Città che erano ihte diftratte dai

Farufii» e dai Nigreù. L' efpreflioni di quefto

geografo provano che effe non erano propria-

mente che femplici fattorie (1) circondate da

alcune abitazioni di Tirj (1). Quelle dunque

non poteano refìftere lungo tempo ai naturali

del paefe r ed è verifimle che la lor diftruzione

fbfie la caufa principale del viaggio di Anno-
ne . Fa mandato quefto Generale non tanto per

far delle fcoperte di là dallo Stretto, quanto

per ftabilirvi 30-mila Libio-Fenicj (3), i quali

dopo aver cercato un afilo in Cartagine fi era-

no imbarcati fuHa flotta» onde fenza nuocere

alla loro popolazione trovarono i Gartagtnefi la

maniera di aflìcurare la lor potenza , e di eften-

dere il lor commercio . Gli Spagnuoli guidati

dall' iftefle mire han fatto a noftri giorni paf-

JM&ican.

\,.4af. $4*

(z) Idem libro 17. peg, 5^^
(2) Ivi.

(3) Peripl. Hans. p. i.
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lare nei lor domini d' Amerio molta gente

delle Cmtrie (i).
. . ^„ ^ *

AniuMie £ibbricò da principio lana Colta

Occidenuk d'Affrica Timiaterio, e molte Cit-

tà (») che furono abitate da Libio-Fenicj « ìn-

di fi avanzò fino al Fiume Lixo , o Lix (5) e

vi fece aUcania eolla nazione dei Lixiti che lo

provvide d* intcrpetrì (4). Q^efio foccorfo gli

fi rendea nccelTario per continuare la fua ftra-

da, e formare delle conneiUoni colle altre Co-

fte, che fi proponea di volere fcorrere. Dun-

que i Liaiti ne avevano avute già con i Ctr-

taginefi» o con i Libio-Fenic) , poiché intende-

vano la loro lingua. Quefte ultime corrif^on-

dense come mai avrebbero potuto per Ittngo

tempo fafliftere fenza qualche Colonia di Fem-

(1) SaméNU •#//• Ifiia di S. Domingo; al Pa-

tMgMy r«.

(1) Hmin. Peripl. ^ »•

(5) Si ibiama oggidì Loukeousi egh ba U
fua forgente nelle Montagne di Cornerà, e pren-

de il ino eorfo a Ponente per le pianure di Ha-

bat , e di Azgar .Pajfa prejfo la Città di Ca-

far el Cabir , e va a gettarfi nel Mare pref-

fi delt Arracbe falla frontiera di Azgar y e di

Habat .

(4) Ann. Perip. ^. }.-
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c) vicina a Lixo, ctle ha dovuto fcrvire anti<

camente di rifagio ai Pefoaton di Gtdei/ In-

fatti Scilacf parla d* una Città Fenicia fituatt

falla fponda di quel Fiume (i)» e il di cui no«

me non fi trova nella relazioM di Annont
perchè non 1' avea fondata , o perchè primt
del fuo arrivo è reftata diftrutta . Mediante lo

notizie che dettero qaefto antiche Colonie ai

Senato di Cartagine delle contrade Occidentali

dell' Affrica» dopo la rovina dei loro flabìU-

mentit egli fi determinò a formarne dei nuo»

vi. Quelli non ebbero forte migliore dei prt-*

mi» poiché al tempo di Strabene non ve ne

rimanea pia vedigio alcuno (z). Solo apparifco

dal Tefto di quello geografo che ancora fi tro-

vavano alcuni difgraziati Libio-Fenici nelle vi«

cinanze dello Strettoi che aveano adottati i bar«

bari coftumi di quel continente. Si aflbmiglia*

vano <t quei Portoghefi fparfi in più luoghi

dell' Affrica » ove i loro antenati aveano degli

ftabilimenti » e dove oggidì è molto difficile

diffinguerli dai naturali del Faefe Qiiefti no*

mini degenerati fono difprezzati dagli Europei

ed altro loro non refta che la memoria della

loro origine, e lorgoglio della loro eftraziono.

Signora del Mare» Cartagine non avrebbe

(i) Scyt. Ptripl. edizt budf. p. 53.

(2) Strahnt lib, 18. p. 574.
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cercato dei domini lonttni, fc prima non folle

fitH ficara di qiwUo dell' Isole di Corfica , e

di Sardegna, che erano ambedoe invertite da

ogni parte daUa «uà potenia, e il poflcflb delle

anali fi rendea neceflario alle fne mire ambi-

Sofe full'ltalMi,e sulla Sicilia. Nel primo traf

caco tra i Romani, e i Cartaginefi la Sar-

degna, è confiderata «me una poraione dell Im-

pero di Cartagine. Nel fecondo trattato i Ro-

mani fi obbligano a non approdare in Sarde-

gna, e a non fabbricarvi alcuna Città. Se i

lor VafcclU. veniflcro danneggiati dalla tempe-

Ika, era folaraente loro permeflb trattcnerfi 5.

giorni in qualche pofto di dett* Ifola per rac-

conciarli (i). I Cartagincfi porwrono tant ol-

tre la gelofia riguardo all' altre nazioni che ar-

rivò fiiio alla crudeltà ; tutti gli efteri navigan-

ti che fi incontravano falle Cofte della Sarde-

degna, erano gettati in mare per ordine di

quefti avidi Repubblicani (1). Proibirono agli

abittnti dell' Ifole foddettc , fotto pena della

vita, di pianure, feminaro qualunque -frutto,

non eccettuati quelli di prima neceflità (3), e

fi rifervarono efdufivamente il diritto di man-

dar loro de' viveri dall' Affrica .

(i) Ap^ Polib. libro 3. tom. I. pag. 285.

(2) Strgbone libro 17. pfg' 8®** "^^* ^"^'

(3) Aiifiot. d* Aiirab. p, ?••• ^ ,•^
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O a t t E e o t o N I B RC. 49
Qael popolo fventurato Q ritirànelle Mon-

tagne, e non potè eflbr mai turzato a fiibire
un giogo coil palante (i) Calari Sulco, Carraia
Città fondate dai Cartaginefi (2) e popolate
probabilmente da Libio-Fenicj , diventarono le
vittime della politica di Cmagine, e non do-
vettero ertere efenti dalle barbari leggi che eflk
avea dettate » e delle quali alcune moderne na-
zioni non hanno temuto, fare ufo . Havvi certa-
mente poca diflereiiza tra l'annegare t Nego-
zianti Foreftieri, e il feppcilirli nelle miniere,
come hanno fovenie praticato gli Spagnuoli,
Gli Olandefi non hanno latto miglior trattamen-
to agli abitanti delle MoluccUe, di quel che
fecero i Cartagine^ a quelli di Sardegna.

Malgrado tutti i loro sforzi,, non poterono
quelli fieri repubblicani mantenere qacft Ifoia;
la ribellione dei merccAarj., ne fece loro perdere
il poflèflb dopo la prima guerra punica (j), e
in feguito fi trovarono, obbligati a cederla ai
Romani (4) , che li fcacciarono nuche da
quella di 'iJotfica (s)^ Q«,eft' ultima era ftata

ag. 285.

2. etiìs. tilt.

(1) Dìodoro libra V. n. ly.

(2) Stepb. Byz. in b. v. C/aud. de beli. CUd.
vei'f. 520.

(}) Polih. libro I. Tom. I. pag, 128,

(4) Po///', libro 1. p. 144. tum. III. p. aQp.
(s) Fior, libro z. (ap. 2.

D



fui f"»«'P» * .;" Temendo Cartagine di aver-

silfio chi ufcirSnryittoriofi da quefta batu.

Sue Game .
Q«»i «H« "^**^"! **• **

Ti?'

^nrre Ix^r^t Quefta rimata 1 Tirrcm diven

Sr.« U fU dei T««ni f
J<««« •,.*' :^-

»l fine delU feconda guerra p«mca ..

m
(a) Erod§f. I. l't- »^5'

(5) ?i«rf, Pj^*. 9^' »• *"*^ ***•
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DILLE COLOKII SO. 51
La Sicilia fa/ prima ircqaencata dai Feni-

ci .* quefti vi fi fparfero lungo le Cofte. e (ì

ftabilirono nei promontori » e neil' ITolc vicine

al folo oggecro di tra/Hcare con gli antichi Si-

cali . All' arrivo (felle Greche Colonie quei
commercianti abbandonarono la maggior parte

dei loro poveri ftabilimenti « i riunirono per
abitare Motye»»Soloe, e Panormo, dove po>
teano efler facilmente foftenaci dagli filimei

loro alleati » e dai Cxrtagintfi che non aveano
che un braccio di mare da .anmverfare per
venire a foccorrerli (i) . Quefti ambiziofi Repub-
blicani profittarono certamente dello (tato dei
loro Compatriotti i fi inefoolarono «oh i mede*
fimi e furono a parte del lor commercio .-Ricavaf

rono dalla Sicilia vino, grano, è oUd, che gli

Agrigentini vendc^no loro » caro presto , men-
tre fino allora non fi era per anche ptinfato a
piantAte Ulivi oell' Aifricu (1)» Ta«t«> il gua*
degno- che ritirava CarcaginB dagli fiabilimenti

Fenic) non baftù a liixiare la lU lei avarizia.

La fpedittQne di Serie nella Creda -le parve

un* occafione favorevole per fodis^rla. ; fi lu-

fingò di conquiftare la Sicilia , nei tempo che
il Re fiava per renderfi fchiava b Giecia, ma

(1) Tttcìd. /. 6. ti. 2.

(x) D/W. /. 13. ». di.

D 1
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r efito non corrifpofe alle fue fperanxe
.
Io non

krò Quì r enumerazione delle immenfi? perdite

^qu^etta Repubblica: la di »ei

J^»»'--^*;

rAp^e GeL"; Ag'tocle. ^^^^ - ^i^BoU^^^

!1 Rifinita da «ante imprefc. infifottuqfe, aflol-

A6 deUe ^Uzie ftraniere (0 funefto compenfo

?L tettò i primi fondamenti. della di lei rov-

t. Tvidc&TóiUetta ad obliate "guardo al-

Z iiJH* i ^-« P'^"P^^L^rTaTloro^^^
• ai oermettere ni Romani f e ai luru «i

W, il frequentare i fuoi ftabiUmenti (.) che

iSè irrSiflibilmente dopo la leconda guerra

^^ (Mie dì Sicilia che M principio

non eranoiltro che femplici ftabiliment. tra h.

mani deiFenici.. diventarono piazze d Armi al-

Cchè i Cartaginefi fé ne refero padroni. L^

(A Si vìdàerò per la prims volt^^ fecondo

Più arco delle truffe f'^^'^^^^. *.fJf?
che Cartagine mandò fotto gh ordtnt dsGs-

scone contro Timoleonte. Plutarco wf. Tmol.

ùag. 137' »

\i) Vedi Polìb. /. I. A i84'

(3) Diod. /. 14* «•47*

cogl*

ITOZi

(I)

(2)

(3)

(4)

(S)
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D E L L E e O r, O N I E EC. «
fendo ftata prefa da Dionigi, fecero il loro ba-
luardo del Promentorio di Lilibeo (i). La po-
rzione di quefta Citta fituataaireftremità me-
ridionale della Sicilia ficilitava la loro invafio-
ne in queft Ifola, e le fue fortificazioni quaft
inefpiignabih (a) offrivano loro un ficuro afilo
in cafo di rotta. Crifteffi motivi gì* impegnarono
iyf!'^'^.^F^?^.^o(Trapzni) e a pSpolarla
c^l abitanti di Erice (3) che erano loro molto
affezionati. Terma fa debitrice di fua fonda-
zione ai Cartaginefi . i quali vi trafpottarono
una Colonia, o per dir meglio una guarniffio-
ne compofta di Cittadini di buona volontà! e
di Lib, (4) , pioè di Libio-Fenici , nel tempo
medefimo m cui meditavano l' intiera conqui-
fta della Sicilia

.

^

Guidatidall'ifteffemire di commercio, che
gli avea prima condotti in queft* Ifola; i Car-
taginefi approdarono a Erefa oggi Ivica , i6o.
anni dopo la fondazione della loro Repubblica
colà vi trovarono i Fenicj (j). e fotto i loro
aufpici probabilmente vi ftabiUrono le loro pri-
me fòitorie, e paffarono pofcìj^ in Spagna, ove

(i) Dtod. Exc. I. IX. tom, IL pag. 499,
(2) Diod. Exc, I. }é. t, I/:ù, 534,
(3) Diod. Exc. /. 23. p, 50j.
(4) Diod. i. 13. «. 7p.

(s) Diod. i. j. n. 16.
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i* .«ft*» fr-avàrono le miniere d oro, e ««

Stì;l tue truppe (a) . Quelle da piom-

bo, di rame» e di ferro, 8»«/lJ* J»*^ VJ
Ugnami a. <=<»ft'^t'^

ÌÌ^^SJJ^j^mrdivT-
rono loro rteno «ih .

Fef «"|?. «"??.
^iro

ftro quefte ricchezze con gli ^^^^^V^^
e di Gades, e non penarono »d f«^'^JJ^JJ—s«f4 ner Vi* di conauifte> fé non quanou

rSrU fìmnw l pote« occupate^ la

ScUa. L-occafione di mandare ad elfetw .1

Al^ff^dria, qiieft» prima Città fu incapace di

iìLf^ere le ÌUe cSonie . Gades attaccata da

S . !In drf Se rìcorfe allora ai Cartagmefi

^'-
Sl.n oJcfti non potendo appropriarfi

li^^le r cclS^ del Paefrcireonvioino di det-

rCiÌA:femo.prima contenditi dKj^o^^^^

dividerle, e « wg*» '«»» ^»«*»'" *^" "

fn si vede da ima lettera del Generate Ta-

rifai Califp, Mm^^^ ^ ' ^^fJi^^^lZTle% ha faJla della Spagna j?*«^f«r ,fJj
^imiére it9r« , r / argeittif dt quel paeje non

S' -»/ "«»^«' ^''''» conquida de Mort,
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DELLE COLONIE EC. 55

la d*Erythia (i) che in feguito fa probabilmen-

te unita a quella di Gades con un qualche in-

terramento. Elfi fecondarono con tutte le loro

forze i Gaditani) 11 liberarono dai lor nemici

e aggianfero al lor Dominio il Paefe che

conquiftarono (z). Cartagine* fatu orgogliofa per

le Tue felici imprefe dopo quella guerra » conil-

derò il poilèflb della Spagna» come fé doveflè

rindenAiziarla delle perdUte che aveva fatte

con il foo ultimo trattato con i Romani » e di

quelle che ogni giorno andava facendo per la

concorrenza d' AlciTandria dopo V epoca della

fondazione di detta Città»

Amilcare che avea liberata la fua Patria

dal gran pericolo, a cui l'aveva efpofta la ri-

bellione dei nìercenarj » fu fcelto per eftende*

re la potenza (}) dei Carnginefi in Spa-

f\- l'nc Srythìa eil: infula v« • • • • juril

(ili ,1 iici.' Àvie$. or» m^rit. v^rf. )09* jie^

HaUucte primo quippe e^m Carthaginis pri-

fcae Coloni iJefH verH jii» jià» // Signtf de

le Nauze fuppone che fia t tjola di Gadìp che

po(federM9 i Canaginifi Acià» des Inftirit* t. 34.

pag. 17$' « 00 i$o» porta prova aleuna della

sua opinione é La sola autéritè di AviéO» èafta

per gettarla -a terra »

(4) Gitifi» U 44' e* 9*

(3) folib. 1. 4. t».L p, ìtf'
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gna. V^i fece per 9. anni Jeikcment* la gnef-*

n, e divifc tta i Idoi luddiii, e i principaU

di Cartagine (1) le fpoglie delle vinte Nazio-

ni , ed il f)opt)lo della fudderta n ebbe la

fua parte (4). Quefte doveano cflère molto

confiderabili, mentre fi ptetefe che Amilcare

trovane pteffo i Tuditani dei vati, e delle bot-

ti d' argento (5) . Quello grand* Uomo corrup-

pe con tali liberalità i fuoi G)ncittadini , e

l'epoca dèi fuoi lucrativi fucceflì diventò quel-

la della totale xleprava«ione dei loro coftn-

mì (4) . Non Bveva preveduto una fimile

fciagura, folo fi era weflb in tefta di occupa-

te con quella fpediiione li spiriti inquieti dei

Mercenari, di preparare de* nuovi mezai, e ri-

mettere infieme nuove forze per attaccare

i Romani (s). La morte lo forprefe in mezzo

ai fuoi progetti , e gli fuccedè , il fuo genero

Afdrubale , il quale fcnza eflère un Generale

così famofo , fece parimente delle grandi con-

quide , e ftnza combattere acquiftò più per via

di maneggi, che per via dell'armi, dei fudditi

(1) Appian. àe helL HìspM, p. 428.

(») idem de hll. Annib. />. 54i'

(3) Strab* /. 'i*
pag. 104.

(4) Princeps largitine pervertit meres Car-^

tbaginenfium Cornei. Nep. Amile, vif^ taf, 3.

(5) f9lkb. /. 3' /^« »^^«
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DELLB COLONIR ic c-y
alla faa Patria

.
Forfè alcune mire particolari di

ambizione furono i frgreti motivi*^ di sua con*
dotta, almeno nel far fabbricare un fuperbo
palazzo nella nuora Cartagine, fece crederrchc
non difperava di regnare un giorno full» Spa-

menL'?^
f« "mproverato con qualche fonda,mento di ambire il potere McnaVchico (i).

A. Tvl- • J""T "**" ^' ^"'^"o impadroniti

cert^?he"S.^'f ^«"T'7^ ^" ^W«^ ^^^^^
certo che le loro eftcnfion«. e. le loro ricchez-
ze gir avrebbero ben tofto refi indipendenti.Le Cdonie di detta Nazione dovevano eflerc
pochiffimo affezionate alla Spagna, mentre eranocompofte in gran parte di Libio-Fenicj (a) , come
lo erano e loro armate dimercenar . Il popolo
di Cartagine non fi fcacciava, i poveri eranofoUmente mandati nelle Città circonvicine perdiventare ricchi (5). e non per liflàrii if ^cdorticho. Qtieftì emigravano*, come quelU ch^vanno tra noi nell' Indie, e alle Ifoledcli' Ame-
rica .cioè per ammaflare in quegli efilj voloma-

',n 11
?''**•«*' ~'"'^ P*^ pretto che poflò-no nella loro Patria

.

*^
'

.8.

tMeres Car-^

'. caf. 3.

(1) Pa/i*. exct. ,0. tm.z, psg. z.,.

jo 421. ., .,^

(3) Arift. polit. /. 4. gap. s*



tSte^t «"i2«ne contro le circonv.cme

gU approcci.). A venuftadj^cww^^^
^.

Icterminarono a collocare in quella Cittt cne

SrL tf artefici, e ^ gente <« manna
(3J

ilSo MfentU, i loro ttfori. . granaj. e tutu

(i) Potih* Bxcip, iibr0 lo. tom. U» p»g'^^t.

^^ hoc h«mu«.ieririum.«rm«»enmU«.

h^ omnium rerum rcceptaculum Tir. ^*. »?.
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D B L t E C O L If I S IC. (9
i loro m^azzini . Eflì vi cuftodivano ancora

con diligenza gli oftaggi delle Nazioni Ibere ,

della fedeltà delle quali voleva aflicttnuifi(i).

Lo ftabilimento di quella piazza d*araii»

e i rapidi progredì della Cartaginefe potenza

in Spagnai iècero aprire gli occhj ai Roma-
ni . Penfarono allora ad afficurariì dell' allean-

za dei popoli di quel ^nefe « e nel trattato

che rinnovarono con Af'^rubale fu ftipulaco •

che il fiume Ibex ^ d? Ve i due Imperi ©
che i Saguntini ' itrofi U* uno , e dell' al

tro farebbero lafciati in libertà «

Annibale Cognato , e fuceeflbre d* Afdm-
baie portò molto avanti le fne conquide in

Spagna : dopo aver fatto l' afl'edio di Sagunto

fotto pretefto di difèndere i fuoi alleati pafsò

l' Ibero , e fottopofe i vicini popoli del Mare
fino ai Pifinei . Nell'anno medefimo i Roma-
ni per la fMrima volta paflafono quefte Monta-

gne con un'armata * La fortuna fui principio

fu loro contrària * ma non taràò molto a xi-

fiifctrli del loro rovefci . ti giovane Scipione

prefe U, nuova Cartagine » e in cinque «mi
foli fcacciò i Cartaginefi della Spagna t s'ìm-

padroni di tutte le Città * che e(fi vi pofl<ede-

vano» e guadagnò tanto più facilmente l'ami-

cizia della maggior parte delle Nazioni Ibere

(t) Tit. eh. libn 7é. eap. 43. « 47.



49- Ditto STATO E DELLA SORTt

qaanto più le vella/ioni di quei Repubblicani^,

2«no loro diventate infoffribili (.) . Efle però

non fecero altro che cambiar padrone ; ma

a difpotifmo dell* ambizione è preferibile ai

ferri dell* avarizia , e il giogo d un popolo

conquiftatore , alla tirannia d una Nazione

commerciante . L* ambiziofo conferva per ac-

quiftare . e 1* avaro diftrugge per «ccumulare .

Se talvolta il primo taglia i rami dell albero,

ne mutila il tronco. 1* altro ne cava il fugo.

t lo fa affoltttamente perire . L uno foventc

abbatte la foromità dell' edifizio , l' altro nefvel-

le fempre le pietre angolari

.

La condotta dei artaginefi in Spagna

preparò la loro rovina . L* Impero dei medc-

feni fi eftcfe folo fopra una porzione

di quella contrada (»)» non durò che trenta

•mii a contare dal paflaggio di Aimlcare . Il

Porto di Gades divenne allora il folo afilo dea

loro Vafcclli . Dopo l* infruttuofo tentativo

che fece Magone per ripigliare la nuova Car-

tasine fu loro chinfo intieramente. Qoefto

Generale per vendicarfene fece battere collo

verghe, e mettere in croce i primar) Magi-

Arati di quella Gttà, che aveva fatto venire

(i) Polib. Except. libro io. tom. IL pagni4§'

Mpian. de bello Hifp. tom. I. ^ 4*5.

(i) V. Alderette Var. Anf. cap, S-

a(
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DELL* COLONIE iC. 4t
a fé folto pretefto di qualche trattato (i)

.

Quefto oltraggio allenò lo fpirito dei Gadita-
ni : efli abbandonarono il partito dei loro an~
tichi compatriotti , dei quali non poteano pia
foffnre

1 avara tirannia (a) , e abbracciarono
quello dei Romani (j). Magone obbligato a ri-
tirarfi nella feconda delle Baleari.ne ricavò»,
mila Fwndatofi. e vi fortificò il Porto , al
quale dette il fuo. nome (4). Quello fu 1' ulti.
mo Jlabilitueiito dei Cartaginefi, che la /bla
neceffità di metter la loro flotta al. coperto in
tempo d inverno, gì* impegnò a formare.
Hill non (tetterò luiiifo tempo in poffeflb di
quello pofto importante, poiché dopo la fe-
conda guerra punica furono cpftrvtti ad ab-
bandpnarlo ,,e a ritirarfi in Affrica. Le Corte
di quel continente, feryirono di confine allo^
IO Impero , troppo anguft? ce^t5^mente per la
loro ambizioiie , aia anche troppo, eftefe per

(i) 7/>. Lh. litro 28. f. 37.
(a) A óaditanis exegit'( Mago ) non aera-

rlo modo eprum , fed etiam templis expoliatis

,

& privatim omiubus coadlis aurum argentam-
que in publicum conferre Tit. Lh. iiùro a 8.
(ap. j5.

(3) Idfm /. a8. e, 37. Apfiaa. de belh bifp.
libro. i.,pag. 463,

(4) Idem Jb.
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.

Wloro fortuna. Felici loro fé »n^«f«J«
MnAr femprc » noove conquifte. ^^t^o V^'

tl'q^k1^ece(r«io far conofcere m pò-

,k« .ì^Mile la natura , e le rivolaiioni.
'**'

?^^?„ticò gterni mifto di quefta Repub-

Mica m«h* elogi: le diverfc poteftà vi era-

S «cT^amenS contrappefaK . ed erana in

SaTc&de dipenden« . ^^.Vo^^J^,
CialatWa rifedeva in un numerofo Senato, com

Stedei primari Cittadini . e a Qoefto pre-

f^no Sne fupremi Maffiftrati chiamati Sof-

STou che ideano il diritto di convocar-

tela UiVie defiberazioni doveano erterc
ID {,1} . vm lu

^ trovtfvano divifi
unanimi , e I« » pare" « *•*'

,,, j»/|v_^

}ft an Affare, la decifione paffava «^ Affern^

btea del Popolo (3). Un Corpo dieento Ggdi-

ci aveva ancira alla fila tetta <ittefti Saffcti

.

SXTdndue Magiftrati che «rano incarica-

ri di fcegl?erne i Wbri nejpruno «rjme

dette StatS . e di foftitttirne »o^.*«8»
^^^^^^^^

fecondo le occorrente (4) : q««S° "t ii"„r

Sottrava la giuftixia , e invigilava fuH of-

(0 Arijiifàiit. filtro ^. cap. 9. folyb. Exc.

libro 6. tom. IL pog. T»- '^•

.{%) Tif. liv. iibro 30. cap. 7-

(3) P(.//6. £**. l'tb^" »«• ^'^- '^'' ^*^' ^
^'

(4) i4ri/?. P»//^ ''*»•• *• '"P' 9' (0



t.

n 'cce di

»eikto p«n-

}ftttoxione ,

ere in pò*

ioni.

efta Repttb-

:eftìk vi cra-

ed erano in

potenza le-

enato t com-

qaefto pre-

miamati Sof-

li convocar-

ireanQ eAere

«vano dtvifi

a «U'Affem^

cento GJtìdi-

aefti Stti&ti,

ino inrtrica-

primo ordine

degli «Itrif

efto tribunale

filava fall'of-

. Polyb. Exe.

D IL t co t O N H ic. tf.
fervanza delle Leggi , onde la legislativa pò-
telU feparata dair efecutiva non puiea attenta-
re alla libertà dei Cittadini . V clazione delie
impofizioni , e il aianeggio dei pubbìici dena^
ri erano delegati a un Pretore

, impiego di
gran confegaenza , e diftinzione , mentre ne
iurono rivettiti e Magone , e Annibale

,

Le ricchezze fcuotono, e debilitano i fon-
damenti dei migliori governi . Gli Annali di
Oirugine dimoftrano qaefta verità , ma per
difgrazia le lezioni della ftoria fon fcmpre agii
>tatt

, quel che 1* efperienza dei loro padri
è per lo più ai particolari , cioè a dire ina-
tilt, e infVuttuofe, L'armonia dei var; oidinl
della Repubblica dei Carraginefi fu bentofto
diJturbata dalla difuguaglianza delie fortune,
Quella di molti Membri del fenato era di-
ventata fcandolofa , perchè fi fceglievano in
quel Corpo i Comandanti d'armata, il potere
affoluto dei quali non aveva alcun termine pre-
iiflo , Arricchito delle fpoglie delle fommerfo
e vinte nazioni, molte famiglie fi inalzarono a
un grado di Potenza , che potea in primo luo-
go fv germogliare lo fpirito di tirannia , e poi
precipitare tutti i Cittadini nei ferri della fer-
vitù . Jl Confìglio dei Cento fii allora incari-
cato di efaminar la condotta dei Generali (i),

//. pàg. 404-

(1) Gitijlitto libr$ ip. cap, a. S^ejlt Aiu^rt
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m% Ottetto rimedio non U per lungo tempo

ftlaSre . inzi non tardò molto * diventare

pcriiciofo . U forza reprmicntc m vece

Si aumentare in una coftitaxione tormenta-

ta, come quella di Cartagine, dall avarizia,

non fa che diminuire, e infenfibilmente anm-

chilarfi. IlTendo la cenlura tra le mani dei Se-

natori , che coraponeano il Corpo dei Cento ,

andò a finire col non avere altra regola che

il loro interefle. Tutti i Membri dello Stato

divennero corrotti , o corruttori, e furono

•floMettati gli ani agli altri , il povero per

bifogno. e per avidità, e il ricco per ambi-

zione , e avarizia.
- «. . ..u^ xi

Dal contratto di quette paffioni clw U

propagano reciprocamente, nacquero le azio-

ni. In vece di elettrizzare il corpo Politico, e

di ritirarlo dal «o ftato pericolofo .
efle non

fecero che acceleramela morte. Quelle di

Barca, e di Annone falvarono Roma, legaro-

no le mani ad Annibale, mandarono in perdi-

zione Cartagine. I fuffragi dei Senatori di

detta Città non effendo più unanimi, il popo-

lo prefe V afcendente , nelle deliberazioni ,
e

fé ne prevalfe fpecialmente nel tempo della

fé fuppone senza verm fondamento che in ta-

le occafione fi fiabUijF' -« ''^^^'' ''''*«"'''' ^'

tento Giudici
^g.

(0
U)
U)
(4)"

(5)

lìb, 6,

(6)
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1 tempo della

tto che tn M-

1} tribunale di

DI t LI e O t ON 1 È ic, tf,
feconda guerra ponica (i). Il «ero. e attrabi-
liare umore della Nazione Cartaginese (a) 1.
rendeva diffidente (j) , e fpeflb Crudele, r

*

guardo ai fuoi capi, dura verfo i fuoi Addi-
ti .puffllaninie ne'fuol timori, feroce nella «la
collera, ferma nelle fue rifohizjdnì (4). L'a-
more del danaro h H mohik di fua condor-

Sé fciliuwf
*"*' *^'"* ^'*'' in^ÌMftizie. e delle

Subito che i voleri, o phittofto i caprlc-
cj del popolo ebbero prevaluto ia Cartagine.
le cariche deHp ftaio furono ben torto nofté
ali incanto, I opulenza, e non il merito fece
piegar la bilancia nelle elezioni (5) , e tutti imeta d arricchirfi divennero legittimi (<J),L ordine dei Giudici, cioè II Configlio de»
Cento che disponea della fortuna . della ripu-
putazione. e della vita dei Cittadini . non wr-dd molto ad abiifarfi d^He foe ricche?ae, e dèi
fuo potere per sottrarfi all'autorità del popolo
e metterla intierameiD(e. tra I9 proprie mani.

fe-

ci) Polih, Exe. li 6. tom. Ih veri. 72.
(2) P/«r. proec. ger. reìp. tom. IL pag. ygn,
(?) Appìan. de belh fmiico pag. 291. ^^
U) Pl»t. fupra eie.

^* ^ -Me
(5) Arift. Polit. lib. 2. cap. f. P^ib, Sxt^.

itif. 6. pag. 77.

(6) Ptlib. fupr» eìt,

E

SiMiV-R»"



S6 DILLO JTATO E DELIA SORTE

iXi aonnale che er* la loro inagiftratara * i

dejti Giudici (a refero perpetua. Se qualcuno

Wa loro nemico, efU il riunivano tutti contro

^«u lui» ed s^ccufato cUvanti al lor tùbun^le

^ii trovava iÙfenfqre, In quisfta .guUà .pochi

'anni dopo t» fccpwia guerra punica,, la ^Poten-

za, efecutiva fi impadj^ni del Governo ai Car-

t^gi^e

.

^

Quèfta iciaguMta Città non èUìe Ria al-

lora né leggi, tt^ MagiftraMr K°TM^^*9 * «

l!,aviarizia,del Corpo 4pi cento 1^ re^ifo «ifual-

Ijn^pte inutili* (0 » le nialyerfazioni nel mancjg;-

.gio dei pttbVlici danan,, e le veflaziqni. nella

>irc<^one delle imposizioni, furonp ^peyitahil

conseguenza di qyefto tirannico dif^r^'fP ^
'^?'^'

nibale nominato Pretore volle rimedia'^y» !»
"»*

tnvanò^ece egli j^^vi regolamenti , fi i^roauil-

^^ una l«ggfi. ,cÌie:Rrplbiva ai^aiudjc^.di ri-

«flfnere più id un «npoin carica <i) j i vtf| dei-

Jo^^ato ìi'qippofera alfe ffiie. .riforme ^^
Qu^Ui

4ft avevano, int^etif $.pei;^*uatc
.

gU, abufi ,

accufarono' qael grand* Uomo davanti i Roma-

_nij_jd egli fi* oW>Ug*?o a fottrarfi all' odio

bia atque opfbui nec fòges
.

^«kicqu;|m . eflent

,

u^c Aiagi(lratu» ,€C.. T$$. Liu^ J'^rn. }h '"'

fif, 46. "
. \ ,.* ,

(i) 7/>. Lh. /. 33. ca^A^'

impl

detti

fa .
-

che
foTTe

Chezi

in b]

ne d
corre

dopo
le at

ricchi

poftii

zè d*

ibvvc;

per al

del fu

sua 0{

e i $j

pero (

scelli

ambizi

menti,

gaftJgl

forze ,

(0



SORTE

»giftratara « i

S« qualcuno

3 tutti contro

lo^ .tribunale

i '.gaUjÀ
.

^qchi

ica,, laTòten-

verno di Car-

éblìe {^ià al-

/oMogl^io» e

^"re^ifo «Jfual-

ai Usi tosuìég-

elTaziqnjL nella

Qnf> ipevitahil

ne<^ryi]; ma
ul, e prcunul-

C[juclìg\,iU ri-

i) i \ vii} del-

toriwì Qu?:Ui

ttfc"fU aSiifi,

vanti 1 Ronva-

:rarfi all' odio

iìccin } viper'

cqu;jBi .^eflenti

ìikra }}^ (a-

D E fy t fi -co t, O N l-É EC (57

detta dei fuoi delatori con uttì fuga precipito-

ni: ^?'f""*^' ^^''*™=* "" gran politico,

5^?!^Ì''° •/*'' Concittadini ienw che vi
fòfle Città, édeflèr debitori ddìe loro ric-
chezze a qiielH fteffi, che ertno ber effèrc
in breve i loro tliftréttori fi) > •

n^ ^iì ***^'? d^»? Mure .e%raQ. eia ^eazio'ne delle caute interne su i Corpi Politici con-

doÓoTflvT'*^"? * ^^:i"?ff^^«- Cartaginedopo eOèrfi articcWja «;ol Ciìo%mm^rcÌQ. voi-
le aumentare e aflìcurare coli* armi le sue

;;'^i^^^5 :
?n°?» le.&e ftt^orie divvepnew i

poftì militari, e . suoi i^rincipali «ilbìttnie'n^ piai-
ze d arnji . EiTa non'jnajidò puk Ct^Ónii; «er
rovvenire atf indigèna' dèi fobititladiiii. ma
per aflbggettare 1' eftere Nazioni. Ea' durezza-, OS»- - —-.* 4^a<,»/ut . DB uurezza
del fup gi9ap fi i^Qcrebhe a prnporzbne di

e
1 suoi succèffi frisòlentevEflà farrótò l'imw dei ^ri,;c jp^fcriffò 4« '^t^é^P ài V?
elli .medefimi del nmJ Aiu«i;>-^ ^>r '- t. >

e
pero

sceii. ^c^fimi ;déri fuói ^Aii^:rW S
ambizione le preparò Itéìi tóhà[ ^el rrifentì-
°»^«'' e »;("? mmo^^ merita ip|6- sceveri
gaft'ghi

.
|.a carirutfélà àvea annictól«e ìédì lei

forze ,pn4^, 46v^ rovinare l'Édifizio /di una

"li U<>i<

(r) Eofpirh& me Uggì ti^, % iàb. i.
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potenza, e il tempo incise ~»l*.di le»
«TJ^^

Suefte parole laluttri. " popoli della Terra

Son cercate mai la voftra prosperità; né la

Yoft r« fcUciti nelle ricche«e . e non pensate

a dittraggere i voftri nemici . t i iroftri riva-

li
' " Forse Roma efifterebbe ancora , se non

aveOe trascurato queft* ultima rttìià ,

SEZIONE lU

DclCmgine dti popoli dèlia GrecU, ma lor»

riìtoyf dfi Us^mi che gh imtwui» colte loro

Colonie »,

Dopo eflère ufciti dal Caos deH^anardhia

gli elementi del Mondo politico , le noftre

paffioni tendono perpetuamente a fommergerci

di nuovo, e molti fccoU vanno fcorrcndo pri-

ma xhe effe óbbedifcano alla voce dei legisla-

tori . Appena la Grecia ebbe ricevute nel fuo

feno le Colonie eftere. che f» «g»»» ^, ^o-

meftiche difcordie. Il tempo 4ei Licurghi, e

dei Sòloni htoh era per ancbe arrivato: una

ferie non interrotta di fciagure dovea preparar

loro le ftrade; la coftltuzione delli Stati è 1 ope-

ra dell* awerfità; poiché folamente una trifta

efperientt dei lofo maU ha potuto indurre gli

ebbe]

(I]



ORTft

di lei rovine

della Terra

•perite; né la

e non pensate

i voftri riva-

ncoca , se non

crità.

Il

ecU, dèlia loro

tnt pubblico di'

wivMO Mllt loro

M dell* anarchia

^litico « le noftre

> a fommergerci

> fcorrendo pri-

roce dei legisU-

rìcevute nel fuo

agitata da do-

lci Licorghi» e

le arrivato : una

i dovea preparar

«UiStatièrope^

nente una trilla

»cato indurre gli

fit^m-
-^ * -^ «• ? « o i o K 1 » te. 69uomini a nnunuare alla loro naturale indi-pdena per fotcopotfi alla fpada delle

.« J ul^'V
iadaflèro i Seìriggì della Gre-c« ad abbandonare le loro forefte. e a prefe-me il grano .e T orzo alle ghiande di Dodo-

ne
.
L umanità non ebbe parte alcuna in que-

flo benefiwo, e non fu il mobile della condot-
tt di quel popolo commerciante. I Greci fi
agnarono delle di lui crudeltà (1) , e delle di

V r^B?"!* ^. l®![°
^*« «"«» infettate da

Vafcelli F^nic, (*). i di cut equipaggi richia-
mavano focto.pretefto di traffico al 1^ bordo
le donne, e le portavano via (j). Gli fchìavi
cfce conducevano feoo (4) non erano probabil-
mente pomti vU dalle loro cafe . fc non
per fimiU motivi , U paroU Fenicio fervi-
ya nella kngua Greca ad ^primere la frode (5).
la menzogna C<X, e ogni n^cco infidiofo (7).

Snppofte dunque quelle idee che i Greci
ebbcio dei Fcnicj fino da tooipi i pia remo-

(i) Ari/I. dt mirak. pag. 711,
(a) Tkucyd. IH, a. ,. J.

(5) Htr^ot. lik. I. «0p. t.

(4) Ezgebifl, eap. a;. v*rs, Ij;
(5) Hefytb, mi vtrfi te,W ^'•*>'- «A*»/. pMg. 30.



•1 M«*U litri Cittadini ttnt© ptt il i^o *•

Religiofo , quinto _per ^ »«f" ^j cadmo

nclla Becriia nafc«nf««
Anuèfti^nrichi Colo-

a.; klfet" ^ft^ E^e fuggitivo ,fem.nt
del Faeie «)• ^ j. ^ambiati in

P*8«if ^ll^^ivSatoo rrfd^nttì formi-

loro *^«<*»''^teTjS le più feroci. U
dabili . <iaa«w w »:»« « l'

la (

tuttj

all«

(,>H««r. 0^)!^ ii*. 15. wr/: 4»?. 4i8.

£i»/f4ir*. WWW. « *. V.
, . Wi*^f. /#

(2) H*»W. iH^ 5; f'^ 57. ' <5»- ^"^'' "

Uh n pati » .»- yrìH dei pMs*'

(4) Androtton. ap- S^M. Pina, ijtp^ 7

ad lycopkr. vfffi i*o6-

a tei

pa

della

quefl
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ITE

che i priitó

Colonie di

liri che di-

fohQ pet Ittn-

fUroiio dlftin-

il Iwo culto

fttazione (i).

to di Cadmo
reto d^ll' *He-

incichi Colo-

iQ ai n»«ttMU

iiivo , femit*

^jambiati in

armi gli

denti* e l«

fehtati i Gotn-

rudeltà* e te

tanti) formi-

feroci* L»

lolro

iù

w/ 415. 4»8.

^i; Bfiàfsrc, i»

l t^bm. 7. w-
wc 674- 1'*'^'*'

DBLLE COLONI B R. 71
loro battaglia è l'immagine delle fangaino-
fe difeordie che agitarono i primi fondatori
della nuova Colonia. Il Tao capo non efl*en-
do di effi meno inumano, viene con ragione
iUppofto eflère ftato trasformato colla fua mo-
glie , e il fuofiglio in Uragpne , o in Leone ( i ) .

Lo ftabilimento delle Colonie Fenicie nel-
la Grecia fu pofteriore all' arrivo degli Egizia-
ni, i fitaU fuggendo la p^rfecuzione , e non
eflèndo guidati da alcuna mira di commercio
né d' anìbizione , andarono a riiiigiarvin . II
Tuperfliziofo Amenofì avea feacciati dall' Egitto
tutti queUi che aveano ricuiàto d* aflbggettariiA
alle pracich» legali impofta ai foli Preti. Gli ^
era anctva fatta fperar» che col purgare il fuo
Regno dai Lebbrofi , e da altri infetti otter-
rebbe di vader li Dei, e parteciperebbe della
loro natura * Il cafo , o per dir megljo la fur-
beria de' Membri dell' ordina Sacerdotale aven^
do fatto^ conlparire un Apis , quel Principe im-
becille r treit confìderata come una ricompen-
fa al fuo zelo . Gì* infatti fi trovarono forzati
a cercare un àitb in Avaria preft> degM Hiegés,

pallori che chiamarono in ìòr ibecorTO' quelli
della Paleftina ^ cioè a dire gli Evej . Mediante
quefta unione furono forti ablhiftanza per attac-

ii. .j I

47}

(i> Hygimftl,, ». Htfkpijt. ap, Pht. p^.

K4



lare Amenofi, che fi rimò nella TcbaidÉ. e

p" BeTctiopi.^ 1 P*fto« fotto ki condotta di

Znìtl con loro con «n gran numero d Egizf

ribeiiati. devaftarono p«r 43.
««"VS*

?'*"„-

Amenofi. da quali non poterono cffere inuera-

Ì2^ fc'acciaS, che da'lefoftri fjfo fucceff^

„(,) verfo V anno 1600. prima della «afcitt

S Gesù Crifto . A queft' epoca fi fM^'? f
falle Cofte d' Affrica fino alla

P|«<^«»»/,f
* !

Molti paflàcono neU' Ifola di Ca«^*'
»Vf» ^^

alte Montagne fi fcuoprono dal 9*PP ;V^
avanwto della Ubia Cirenaica. F"»*\»«"«*

^^
que^lfola vennero a ftaWirfi «ci Fdpponnefo

ttnto più Acilmente, quanto che dal} ettremi

fa c^rdentate di Gandia fi fcorgonp le Mont^

Aie di quefta penifola <i). Inaco fu alla tetta

STquèi Coloni che fi fiffarono nella Argolide.

(i) ilfow/*. ^W >M' '•"''^ ^^"''- ''*•

J^U Cardia cbismato una volta
^^f^J^^

^ lontano che il. leghe da quello di S. Angelo

nella Nhrea. celebre prefo gh antichi fitto ji

nome di Male.. Il tragitto da un
''P?Jllf/

tf diventa facHiJ/im. perchè wene infernotto

da Ifih che ne accennano la firada.
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TcbftidC» e
condotta di

cKe fi er»

ero d' Egizi

gU Stati di

ITere intiera-

fao fttcceflb-

della mfciu
fparfero efli

icc«la Sirte .

Uà , le di cut

Capo il pii^

Finalmente da

1 Peloponnefo

dall' eftrctni-

Mio le Montt-

3 io. alla tefta

iella Argolide.

ndotca di Ce-

tra Appton. lih%

il Capi» Buz-

'4 Pfacum no»

io di S. Angelo

antichi fotto^
'*'

un capo ali* di-

viene interrotto

'ada .

crope popQlarono 1* Attica. Paneo fa V ulti-

010, che condufle una Colonia Egiaia nella Gre-
cia (i) . Dopo aver cofteggia.ta V Afia > ed
avere approdato • varie Ifole dell' Arcipela-

go (i) pafsò nel Peloponnefo, dove i primi Co-..

Ioni divifero i Iot terreni con quelli » che 1' ac«; -^

compagnavano (3)

.

Lo ftato di barbarie » e d' ignoianza delle

arti le più femplici» nel quale era immerfa la

Grecia prima dell' arrivo dell' eftere Colonie »

noft ci permette di dubitare che eflè non ab-

biano inciviliti i naturali di quella Contrada ,
'

conofciuti allora fotto il nome generale di Pe-
lafgi (4)« A mifura che efli fi ripulirono, e

(i) // Sig. Frtret filfa Ì epoca iella Colonie

/ Inaco ali anno 1970. prima di Gesù Crift» ,

M quella di Cecrope alt anno lésj» » di quetfé

di Cadmo all' amo 1^94. , e di quella di Dèh
nao alf anno 16$ 7.,«ir quella di Cadmo alt

anno 1594» * e di quella dì Danao alt ann^.

\S%6. Acad. des infcript. tom. x%. pag. io. . v\

(ì) La figlie di Danao faerifiearo»o a AUnerA

va falla riva delt Ifola M ttodi t e 1/I fathita*

rono un Tempio* Marm* Oxon, ep* %^

(3) Efcbilo fuppl. verf 6zo,

(4) Io intomo a quefia nazioae feguito il fifle^

ma che ha heniffimo fiabilito il Signor Freret

in un spera mani^eritta fult origine t t t an".

HSbl
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ch« coiBiìnciairofto a riunirfi per formare delle

Soeicfà, prefaro dei nomi particolari per diftm-

ffdcrii dà quelli che menavano una vita felvag-

gi», e barbara. 11 «wnero di quefti Pelafgi di-

nrinai di giorno in giorno a mifura dei pro-

ffiefli clM fece k dehura. AHorchè queftì an-

tichi abitanti fi furono in gran parte riuniti fra

loro, o ai Coloni Efiaiani , non fi parlò quafi

più dei Pelafgt, perchè non fi dava quefto no-

me che a coloro che confervavano la loro an-

tica maniera di vivere, fparfi, ed erranti per i

bolchi (i), fenza commercio, e fenza umone.

La Grecia non è diventata colta che a po-

co* per volta , più pretto nel Pfeloponnefi) .
e

nelle contrade meridionali, e più tardi nella

Teflàglia , e ncHa Beoeta : per qt»efto fi trova-

no dei Pelafgi in quelli ultimi paefi, qijindo non

fé ne vedono più nel Peloponnefo, e nelVAt-

titS'Jhris dei primi Mtmti detta Omia,'^l0

M tmi pitMiea»Ì0»t e afimm defiderdPa da

quelU ck$ ia c«it«ftm» . ^(h d^m Autor*

fempr*^ iUutimtH \4èlh pie fina eriti(a pene-

trtkin^f^opntdiàliètenekre àelt anmhit»,

e pare (ba- * «*«< f*^ *' ^** ^'^
gttate . /. .

'iij \H9r0di likr^ ^ tap^ i^' Htfycb. w
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tieo<G(i abitanti doli' Accadi a(i> non cortkìncia-

rono ad abbandonare la Rianiera di vivere
dei Selvaggi, ed ad applicarfi air«griccltara« e
all'arci utili, che lotto il Regno di Licaon«
loro primo legiflatore (2). I TeiUli fembra che
fìano (lati gli ultimi a reiidcri» celti , e il mh ^

me iftelfi» di Pelafgi è durato p;:Q(lb i aMr/v
defimi fino agli ultimi tempi delle Gtt\,l*\ (|)*tì

Sefl'anta anni dopo l' aifedio di Troja i T.^
bani forzati dalia guerra degli Epigoni abba»*:;
donarono la Beozia, pacarono a rifogì^ifi ìtO
l'«(lftglia > ne fcacciarono intieramente i Feb fgi» .

o gli Ibggio^arono . Una parte d* qiaeft'ttitmiì

fi • ritirò neir Attica , ove fi refero utili agli •

abitanti , e gli afutarorio a fabbricare le aura,
dell' Acropoli che coofcrvarono il ton> iieaie(4)

.

In.riconofcenza dì quefto fet!vigi0 fi accordò e ^

quei disgraziati fuggitivi uno. (lerilc cantoalt^

-•"T-

(,i>. AfUicaméttte p0r fnefi/t ragJotfe ebiamat^

(2) Exe. Ntc. Damafc, pag. 445,. 45^,' .n.fj

(3) Nm fiU»' ia 0U^ di ii^iJB» 'Mtrf^Jri
tuata alle falde del Munte portò il nom*
di. Pehjgia , Strah, lib. 9. Hg' joj. , tiut

anche il Cantone che era tra il Fiume Peneo e

la catena del Monte Olimpo fu .fimpre chiamata
Pelajgìota. Idem Hb. 9. pag. le?,

(4) Herodot. 1. ^. cap» 6$.

...«swaawKssa^T^i,,,,^-'
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appiè del Monte Imetto, che fervi loro péf

qaalche tempo di tfilo. Ma gli Ateniefi non

ptftendofi accomodar troppo ad aver vicini que-

fti barbari, gli obbligarono ad andare a cerca-

re un altro rifiigio. Il nome, e l' opera del

Pelafgi non furono in appreflb conofciuti in

Atene, fé non per edere gli oggetti della pub-

blica efecrarione (i). ...
Malgrado il numero di quei Selvaggi , e i

loro afoni per arredare i progrefli dell' eftere

Colonie, non poterono con tuttocid impedire

clie la maggior parte del Peloponnefo, le pia-

nare, e le vicine contrade del mare nella Beo-

cia , e nella Teflfaglia , non foflero tofto popo-

late a motivo della fertilità del loro fuolo; ma

quefto vantaggio gli efpofe a diverfe invafioni,

e a delle guerre inteftine, dalle quali fu allora

efente l* Attica. La fterilità di quel paefe non.

ne facea invidiare il pofleflb, e la moltitudine,

de fttoi abitanti divenne coaì coniiderabile , che

una parte fu obbligata ad andare a ftabilirfi

altrove per trovare la foififtenza (i) . Al con-

trario gli altri Greci Inon fi determinarono a

delle emigrazioni , fé non quande fi trovarono

fenati da fedizioni» e turbolenze nel ritomo

. (i) Tbucyd, Ub. a. fmm, 17. v. plwim, tf.

Meurs. Cecrop. cap. J.

(a) Tbucyd, M. 1. r. a.

ti c<

luto
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dell aflèdio di Troia, ad abbandonare ' la loro

S"*.* *l.
*>"'"^° ' ^"«'" conUotti digli Eia-

clidi mvafero il PeJoponnefo. A queftc genera-
li rivoluzioni fuccedè una lunga pace, nel lèno
della quale molte Colonie lurono mandate in
Afi«

.
in Italia . in Sicilia (i). Prima di feinii-

tarlc efamineremo cofa fia ftm , e la cofti-

f«rM/****r
**''*' * " P»^"»«« *»i""o della

or Metropoli
, e quaU furono i legami che le

univano tra loro. Noi efporremo \l feguito 1*
condotta delle repubbliche della Grecia riguar-do ai popoU che n' erano ufciti.

r.«„- !i""'""°
*^* quel P«efe è divifo da pia

catene di montagne che lafciano fra di loro
delle vaUi» e delle fertili pianure qualche voi-

m,*l"?r r"'^°~."**^'° confiderabUe. Per
quefta difpofizione di terreno è nata, e fi ènwntenu» la divifione della nazione Greca in
ttn grandiflimo numero di piccpii ftati indjpen-

1««„?!:""S'^*«''''"'» ^^"*'*» fempre tra
loro nemici. La natura nelf affegnare cosi cer-
ti confini a quei cantoni, pa?ea che averte vo-
luto opporre delle barriere all' ambizione dei

«4- !l^'"""V*
*=*»*•;«?* ^ow «ndicato chei

nh:i.i i"' ?"m. ^'?1'^/«««Pre I» tomba della

« i!l \^\ .^?»»'»/»fl«flìoni non fi prefentano
molto allo fpirito del comune degli uomini , o

(ij Tbutyd, lib. I. num. II»
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'fthnà)0 non ne fanno mai profittare. Quefta

vantagcioTa fituaxionc non fervi che. a far na-

•^fccre» e far fomentar nella Grecia q!^elle di-

fcoraW che la fccfro divenir la preda ^, uha

foBa di tirami! ^no t^^ «'"•P® <*«"* pa«agli;i

di Maratona (i). Circofcritta xla bnccl di m»-

rt , da fiomi , e da'rtontagne, ogni porziorte

di qa^l tMtfe patea the aveffe degì interelli

tóad iichi? a fpcfó m* l^ropria ficnrezta^,

^é V odio fciitiWlvole impedì agli abitanti di

•àilóitàré Ima cottrtutiorie^ftaeratì^^^^ ^^
' Dopo cflTe'r» '^iìtl M colti "dalle Colonie

'Ò^iArti, i Pelarjd Ì?refero il nóme- di Etìcnj ,
e

'formatopp fra l(«b; ftcondo il con^n-lentf-

'thtnto, ana politìc* uniotie molto antj^ .
pùf-

•dfe ArtHwoné ' he è Tìp«a*ò T antère '(i)-.

ÌL''cpitetb di AWfeikniicli, jch« indiéii pi-opi"!*-

mente una Città viiiria, ha dato '«^o" ^»<

.^Jf
fto ètotfivtieo:'fi è fcJ>pòno.Sn virtù dà qtìj!-

ftà ètìkiólóffhi <*<;. Uri Priticil*, chiarrtsto Aftif-

«zforte avéfle utìito iholti popoli , è-^i^à della

Goccia ver dpòòHlUUtì V^if^'O"^ de battJarr,

e ftrétti i legami , t r amicizia <h«
;
dovtano

Wn con tói giiitMf^iV e particolari U) •

is.tor* raVM.i^i itv'i^-

(i) rA«<rj</^ /. 1. ». 18.

''{z)Marm. Oxm. Epift. 6. vedi plmnm. tif.

érìdeaux Comment. p. ìxi' fc,

il) Dion. Hatii] AM^. Itb. 4. pag.^t^'r
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ttarc . Quefta

he. a ftr nn-

:h qt^llie di-

preda di uha

ella baciglia

bnccl di ma-

ogni portioite

degV intcrefTì

ria fictirczaa ,

{li abitanti di

[va.

"«atte C<>Iontte

ne-di Ettcnj.e

cont^n -lent?-

ò atrtlcii,' !»<>?-

indiii! pirtìpriii-

» luògo' si ^lié-
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chiattiato Artt-

i , è-eitti della

ni de* tratlJaji,

the " deviano

(articolari |}) •

ìtdi plttrim. af>

, pag. «>. -

DILI.I COLON I «: «c. , y^Ma fé fi rifalirce al tempo «klU gaetia di Tnu-
ja non fi trova alcuno traccia di qucila politi-
ca aflbciaùone . Agamennone adund in qwcfta
circoftanza rutti i (jreci fotto le j&c rnitiat
per «I timon che «bbero di f«« ppten^ ('i>ft|e
non per un copffnro Ubero . edf«nànato da un
AHemblca nazionale. Q^antuoqM molti cabi
delle truppe di quefto Principe iregnaflcroU-
pra ad alcune Città Amfizioniche vicino .il f^.
fo delle Ter«wpiU , ove in feiiaiio ifi radimarow»
i loro l>eputati, Oiiero no» parkvcontttttofciò
di cofa alcuna che poHa ov^r^ rtlMidve a qUef
^fo, Dunque non 4)»d eflèr che poftériofo
al r^ccQ di Tffoia , « il Sjgh; Firerec ne iìdk
I epoca con molta vcririmigliwxa fra tyiefto
avvenimento, ti,quello del. fttoriK) degif Eracli-
di {»). QjiMiliQ pj::ofondft« « |Mi»»fo Itettóm»

, {xi:nip4urìfrk'ma deUf^ftol» iai^ttu^,^ iti,

n /f,M JfittmiffiH . F rr4J^oéèti popoli
Apffi^imci» ^cf' ftufio 4o$ti^ éet^dmic^,
««», fi trovimi. ^tK Eoli , ms vhfi. vedono . i Tef-
/*//, ch9. •ram.)^t4Mtri ufihi éatkf Jf^rozim
p*r vmr^: ai ^c4itHit i p^nfi. Mkiptfio9iUi dtt-

gii ^9fj ' ^.Jf^« <»a»/*i#«ff^rJrtyi»« >(i^
dunque infti^iu, niftahUktJe.imne Ulfemétfk,

fé non dopo l(i péUrtfHM . if^lk Éo^ je dopo
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che non verrà mai accafato di eiTerf! lardato

trafportare dai pregiudizi letterari cosi (i efpri-

• me in ordine alle Aflèmblee Amfizioniehe .

- M.X'opiniopc coniane , nella quale fono ftato lun-

-go tempo» fiippone che quefta dieta iia una fpe-

' eie di tribonale comune, e di configlio Genera-

le dei Greci., Non fi trova alcun efempio iito-

'rico di qaefte adananze prima della guerra Sa-

' era » intraprefii al tempo di Selene , ed io non
< vedo che- H fi portaflero altri affari che quelli

«che avevano rapporto alla Religione (i). Non
'Iblo i fatti iftòrici» ma anche le proprie paro-

die dèi giuramento, che i Deputati Anifiaioni-

!ci erano obbligati a £ire, provano il fentimen-
vj|p che abbraeein.
-i'v La confervazione del Tempio di Delfo»
c|liùco moóvo dell' aiIbciazioneiAmfiùonica» di-

«i* $ TfJpUi fi furmt ffffati mi hró paefii Da
~m attra fmrt9 i DorJ sono mi numero dtì pò-

foUt eb* /òrpiàvmto il Corpo Amfizionito . Da
eih fi 'd^eottclBétre che h fiàbHimento di fMe-

Jh Mfftmhiee infètto prim» detta partenza dei

Dorj , che entrarono nel Peloponneso t anno

automa dopo i affidio di Tr^av r dopo C ar-

rivo dùTt^roùTeffali rakno6o. deWerame-
-éefima » Oflèr. manf. full* origine , è l'antica

ftoria dei primi abitanti della Grecia*
(i) Cap. vìk ma ìnargina/c

*

pen-

mm^m^^^Bsm:ìm
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pen*

pendea «cefrariamente dall' efifte.«a de popòIl che VI entrarono: per auefto i lnr« n ^^'

= Lui,™, articolo di quella legge, dice il S
^'

A, Mo„t.fqu,eu. chere,„bn.co,Sfe™„e pf:

cTe „ó„ « "^^"" "=""""»• A"*"""' ""ofe,

Jp^^::r:^tSi^-B
Amfi."n

'""^'^ ^^^ giuramento de? DeputiAmfiziomc. e no» gli avrebbe pofti nellaclafle delle leggi, che urtano di fXTh mire

?emWe?^r;io'^ f^"° '^ deputare alLAf!lemblee Amfizioniche non era riferbato che i

Grecia (g;. Amfizwne
, o l'Autore, qualun-

(0 Aefcbin. de falif, l,^. edit, Tayl. tom. IIpag. 27p. < 28».
"^ "•

(2) 5/>/>/r« delle Uggì libro ,9,' cap. 3.
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.«li fii del «ttrtmcnto dd quale ho par-

'•^^'il.V.l"": i ioro Deputati a«>i.no

U- «fj^^r ni Se leriU^^^
Non già a ^. 2jl|"V«dtìnavano ptt deliber*-

„d Tempio ^ .?«JS.l«TimprS dtó bar-

re fu i me»» <*» refittere »•>
,, »^.fl-__.^-,e ;re ?» ;

"*\..
.^jè Filippo volle attoggenare i

bari (i). ^'r:. XldefB la aiurisdiaionc de-

Greci procuro d» efte.^e« *
^^ ^^^^ y,.

gli Amfiiiom. ma la lor v«e^
artmeffeco fra

verbio. Ji//»«»wr# ^r i ombra d u» ^v V"

(i) TbMy(f* /'*• >• "•/$•

(3) Di/(y«. éf.
Harp^crst, tn b, v.

ria {

prcflc

Amfi;

iaytoi

{^)

sempli

i Dclj

e dt

noscem

libro
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84 ^r TZ^^^^-'-^^-'''^'''r^
putati, e ciafcun*

«°f"°^*^fr^^^ dì provvedere

Si quel Tempio COjJ'J^^^SV^lo d' Apol-

il
bifognevoleperlerpele

a^q
^

della grande aflbcazione '^^^•^Tr.A^^to come

U!:.X^ l'altra ^-^^.^^.r^'lr^finoni
diete generali ,

o
g^'^f

*^ '

gior confidera-

ai Delfo godevano d»

^"J
«'«JB ,,„,o per .1

zione di quelU «l^^^*!*^^"
quanto perchè

credito dell' Oracolo dApoUD^^^
^. ^^^^

efll avevano forfc l

«"«^^^^^^'J^i: coftumanzc .

Z^ oflervanza ^^' ";\Xedi ^en^^ o^cr^^cr

che non poteano etter traigreu

la Religione . ^ fono eglino

Ora diritti di «l««^*"*~o federativo, il

bnftanti a coftmre un
Jov«n^^

^. ^^^_

quale, fecondo ^^^^^^^^e, mediante la qua-

tcfquieu, è tt«a cf^^f^^^^^fentono a diventar

le Ui corpi poUnci * confen^^^^^^
^^^ ^^^

Cittadini d' uno Stato ?^^fj , pò gclo-

jjUon fo'^^^^/L-llJri e troppo divifi tra di

f. gli uni d^g^V^^iV mire Benché Platone fi

^°^°n'^"vÌe ai?uorpatriotti. che non

sforzi di
P'^f,t;.re le lorJ guerre frequenti.

(i) spirito delle Leggi Itb. 9- c^P'
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popolari , fenza lafciare d' eflére ftrettamente
uniti , ed aver comuni gì' interefli ; contutto-
ciò non riconofce altra bafe di quefta unione,
fé non la confangainità , e la partecipazione al

medeiìmo culto religiofo (i) . Ifocrate in un
difcorfo (2) , il di cui oggetto è d' indurre
tatti i popoli della Grecia alla concordia, non
parla di veruna coftltuzione federativa , alla

quale poteflero efler coftretti ad aderire. Final-
mente Ariftotile dimoftra che prima di lai que-
fta forma di governo era ignota fra i Greci

.

coir afficurare che fi farebbero refi padroni,
dell' Univerfo , fé aveiTero formata una fola pg-
lizia (3) , cioè una confederazione qatle poco
prima è ftata definita.

Arafo fu il primo che concepì .il progetto
d unire 1 Greci con i Yincoli politici , e che
cominciò ad elègairio, col fere adottare a mol--
te Città del Peloponnefo una federativa co-
ftltuxione.. Ma la potenza dei Re di Macedo-
nia , la gelofia degli Etdi , e f ambizione dei

Romani,, non , pérmifero a quefta lega degli
Achei, di far grandi prugreffi , e ùi refiftere lun-

go tempo . :Chi sa che non aveflè avuto un mi-
... < ;..

(i) Platon, de Republìc. lib. 5. Tom, I. ed^

fnafi. psg. )jJ8.. e seg,
_

,

(2) Orat. Socialis five de pace,
(j" Arifi, Jfnlih lib. 7. car. 7.

Fi



rt"c^» ""fii'Sibi X,.S
vita non er» «np» P»» . ^j^^ y».

"^' fcl^re*- di ér4.r i.» degli .?»-

-"'t ;Stiù'fv.n.«r-- l creo-. .»» «
'};

j ?.*S^Ì lèM iwnefei ddU ReUgione. AJla

r***Ìf.iSÌtfcwS^ loro forefte. a jvea.

^"*
^.'^^tr^ loTftrócia appiè d«gU Altari;,

no d«P*>*^J^*.***LrP*lasri fi riunirono. Ci fi

U div-rle Or* dei
f*}"?

" ^"
fornrenden»

ric5r"r.«ì?^
«\ i«#*v delle ocoafioni « termina»- 1« *5»^
ni tota a«t»« "^ <«r»ificare la loro unione

.

che dif&ren». e di ftwtiftcare » "»«

(0 P*/i*. H*'. ***~ *^- '•*• ''' '*^* "'

''(!)•
Pp/i*. £x*. Itf». //*W 5Mm* 5»J.
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Qoefti morivi (i) impegnarono Kito ad ifti»

taire di concerto con Licarg6(a)i giaochi Olim>
pici t i (àcrifizi » e r altre ceremonie che vi

fi pratioftvano. Dopo qneft* epoca il foio dirit-

to comune a tutti quelli che erano ufciti da
una Città Ellenica confiftè , L nella ftcoltà cB

facrtficiff» a Giove OUmptco nel tempo delle

felle che fi celehravano a Pila ùdVA^. II. In

quella^-«flère amiiicffi ai giuochi che accom*
pagiiavaio quefte f«fte di 4. In 4. anni. L' i-

ftefle mire , che ehbe Ifito impegnarono mdl*
ti popoli perticdari ad adottare prefib di katt
fimili iftitttzionl. (^ando Tefeo^ nòni tutri i

Borghi (Idi* Attica in unaibla Città fiuono ftabi»*'

Kte le feft» shÌMÉiie PMJirAraM fcr èénfcrva-

re la memoria dir ^cfto aweaimeato (a). L*»>
rtgme delle Fanfaeozie » che fi oelebravam> preffi»

>»-

U) ìN^m* ér J4t4i^ Wm* l^rsgmi étéi9,

Mturf p4it lìB^ i'jf» fi^im» QNif' ^w4
Dimiyf Hétìc, jud, Lyf. $.30.

(a) IVitfk Vh* Lyt. imt,

(3) f*»s, ArCMd, €0f. a. P/atf. Thef. PJf.

t9m, L ptg» a 3. «r. /• |0(-AcÉr tk$.:fi fttctva

risMlirt t JfiitMxione Je Psnatbenei al RegM^

éf.Amfizàtmt ftulfnh $ Grtdprtttn il n»me
gmtraU U BUénii Miirm, 0«wr. Bfift. <(. ,

«« q»*fi» •fimmt'nm 4 fimétit^^ # fiirebbt

troppo lungo ripprtartu qui te provf .

F 4



88 DRLLO fTATO B DELIA lORTl '

il Tempio eli «Minerta Itonia era ngaalmentd

ilovùta ali* aflbciazione dei Beòzj . Se i poli-

tici iftituti non univano i 'divedi popoli al-

la Grecia,'^ il pubblico diritto avrebbe dovuto

fappliiré'in quailche maniera a quello difetto.

Immeriì neli abiiTo^ delle pabblicbe calamità che
accompagnano orditariamcnte i' infanzit delle fo-

cietà. ftabilirono'in' primo luogo degli aiili ove

il debole » je i^innocente andavano a mecterfi in

l'alvo dall'- ingìuiliaie • e -dai mali cl|e li minac-

davano::ncllaiiaro patria. I Tempi più antichi

goderùnai dhtqucfta prerogativa v che poi dege-

nerò, in abófo-. Le Città, é'b Nazioni Greche
continuareno contttttòciò a coniiderare il dirit-

to d'ufilo» donc unito alU: Joio 'libertà , e non
mancarono iD*ì ilt garantirfelo Tcarobievolmen-

ce nei lor trattati (2),' come «rt ittesiEO-di vie-

più riftringere i legami di loro amicizia

.

~L' ofpitalità è piuttofto un bifogno che
una virtù preflb i Selvaggi di tutti i paeft . Può
darli che quelli della Grècia la prai^caiTero un
tempo M -loro :. è certo però che It Tua ori-^

^^- ^.V iiMtVl .' .'V i . ;-,>
. ...

« (1) J!fr«i. -Atftà» 9. 'fag* 183 . Pmus. Beeot^

4ap. )4»- "V,:

(i) Dteret. Aetti. ttf. Cbit. Amt. . Afiat,

p*g' \^$i DfCtw. Iftrun.id.p0g, III. 0C,

V. U diJJèHttiùtuu deH Matt Guasco fugli

efili ec. .
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Paus. Bceott^

jUt. Afiat.

pgg, HI» W«

Guasco fitgit

&ELLB>eor. ONII ic. #9
fine era molto antica in Quella contrada .. Ti-

;

meo fcuopcì a Phliafo gli antichi .monumeati-:
di quella pubblica ofpitalità (i), che fra iotfié^

contraevano le Città, ovcrfoi..qualcuno dei'pri-

cipali Cittadini . Mileto «ra unito con Sibiri ai

mediante quefti vincoliryche l'intercffi del foo^
commercio (2) l* avcano. impegnato a formare.
Quando queft' ultima Città fii 4iftrutta dai Cro«:
tornati » i Milefii fi veftirono a lutto , e fi ui>

glìarono ì capelli per dimoftrare la loroeftrc^
ma aìffiizione (3). .

, ;> ,,

_
Quefta pubblica ofpitalità fi chiamava Pro-s

.

XMia (4),' e quelli che ne aveano il diritto

Proxéni. Le Nazioni, e le Città avevano 1* :

une preflb le altre di queftl Proxenì (5) ohe.

':^!'\ in-»"i«KJ ' . -
'.

: ..imi itiì lì ;:•, .' •,;

-(i) foifk» Bxc. dà vitti é C* w*A tm. m,

( i) Atbfir, j libf'o tU pa§, .5 1»*. . . , . , . ùy .à
(3) Herùdof. lib» 6. eap. io»

(4) JQìfffia differiva dalia tdroxenia , pari
ticolare ofpitalità , e dalla Dorixenia , 9 fia
ójpitalità militare . J^edi Amon. de differente

voc. pag. 116. \\^, $Valken,ammadv,adAm9a,
cap, I*. .. -

. .r .

(5) ScMk ArifiipK. ad Avesiverpiozzi ScboU
Demofth. ad^Lept. Oraf*pag.:ijì..Erotida.Lex!*
Bipfr. in V, Protenus.'Htfjftbi fitid> in b. V.
Tbom. Mag, id. et.

I



fm BILtO STAVO t «ILLA HtTf
rictvctno non (blo i piràcolari della Gctà ,

tilt qaale e(H ertno addetti • ma ancora i loro

Ambafciatori

.

Qaefti rervivano (i) di «ausioni ai lor pri-

Iponieri « qaando aveano licenza di rifcattarfi (a).

Per eferciiar qvefto impiego bifognava efibre

aocoriczato da un Pecreco del popolo» col qaa-

le fi contraeva quefta (pecte d'impegno, ed
eilère riconofciute come foo Pttoxm» nella fna

propria Città . la mi qnaliU. fi godeano predo

quel popolo diverfi onori» come quelli di Cf-

iètdrié * e di Proedris: il primo confifteva nel-

la permiflione d' affiftere alle iiazionali Ailèm-

blee, e il fecondo dava la prefidensa nelle re-

ligioic ceremonie r e itei pubblici giuochi ())•

In Atene i Proxeni aveano il diritto di non
•fièr giudicati che dal certo Arconte t il Foie-

marco « al di cui tribunale erano portati tutti

i lèiro aflbri (4)^ Efii erano à Sparm ibtto la

protezione d' un Magiftratò pardcolare « che
InvigilaTa niencedililew» fiitti toro condotta (5),

fc.riL

. il)J^^fém^,Mlbm.mr§ }. pgg. 307. XmV.M 4*. JidStoxfMat»

(a) Tbtu. Mr9 |. «. 70.

(» Ink P0(L iuf. ^ 4^ 4. $. f^ «a.

(4) iiìi Poi» ln(. %^t§p. 9. ^.. 91.

($y KfJi Orfg^ ^ Jbpa». Utté. Mhé a.

taf, IO.

liberi

finali

pubbj

no ai

de^e,

pQliti<

d^llor,

Qttanr

mati

rìAcin

niciofi

toirè

pwfet
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lo» col qua-

pegno * ed

w nella fna

lano preiTo

uelU di Ce-

lafte^ nel-

imU Aflèm-

iia nelle rc-

{iaochiJO*
icto dì non

tte . Il Fole;

portati tutti

irta Ibtto la

K>lare » che

Doodota (5)»

ìg, imi»Smi.

I.

D E t t B C O t N II ic. »,

f"^^ ""f!!' ^«P"»>Wica temerà il contafii
dei coftumi ftranicri.

«•««•»».

f« ^7"S! ' P°P?'\'^»»* Grecia avevano a DtKfo dei Proxntji) , cagione dell' oracolo, «dpi concorro che cagionava in quella Città. La.
ricompenOt dei lor fer^igj , a da'van Ipro tal;olJ:
ta dei gran privilegi come noi lo vcggiamo d*
I
*

**~'?S.'**' 3^"» ' «IwU .ccofjarono at^ pubblico ofpite, o ProjcfHé, i diritti S
Peoprictà jemtoriale , di domicilio, V ingrel^
libero m Senato , e nell' aiK;mblea del noMo.
finaImcMe la prwedena» nei Sacri^zj , n^j
pubblici giuochi (z). Simili prerc«ative Tno avere pericolofc confegueflie per le utà .deMc.quaU etano Cittadini i P^wffii. La Tane
P«^tica pio&ttve ogni impegno cha i fluiti
dello Aato coocraggouo con un'cftera nazipne.
^nrunque queJi legami fumo ftati prima fori

^iS^ ?"" «'«"/ioni , poflbno in feguita
ritemgedi. troppo,, od avere degli effetti per-
nwiofi

. Sovpnte fi corre irifdii^ di eflèr ttadi-
«ore

, prima di averne concepito il deteftabile
progetto. L amore della patria è tti« fiamim

Ji) Eéri^ jlM^om. verj: imi. Banus. «,/.,

(») Dffi*r0é Detrtf, spmd ÌUw,. cias, 7.
». 2|. éfenj. éi iUrm Oxo», edit. prìd, pag.

J
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fX DELtO STATO I DELLA SORTE

che non vuol' altro alimento che gì' ititerefli di

quefta medcftma patria unici oggetti dei noflri

voti , e di tatcc le noftre azioni . Perderli un

fflomento di vifta è un misfatto, del quale fìa-

mo ben tofto puniti col veleno dei rimorfi ',

poflano i cuori dei rei eflisme abbeverati in

eterno !

Quello d' Alcibiade era veramente già tròp-

po corrotto per efler trattenuto da un fimil ga-

ftigOf allorché ii abbandonò agi' iniqui impul-

iì di fua vendetta contro gli Ateniefi , e pafsò

a Sparta coli* idea di fodisiària. Ern egli Pro-

xtne fdi queft' ultima Città , ed in tal qualità

potè facilmente trovar dei mezzi per introdur-

\'iiì , e per farle adottare i fuoi progetti (i) •

I particolari di Miritene > che aveano degli im-

pegni di Proxfnié con il popolo d' Atene t

favorirono le fue imprefe contro la loro pro-

pria Pania, e diventarono gli Spioni dei fuoi

thranni (z) . Il timore di fimili tradimenti ert

tanto meglio ibndaco , quanto più quefte Pro-

xenit diventarono fovcnte ereditarie m più

Citt\ della Grecia (3): erano effe forfè meno
pc '/<1ofe, quando avevano un motivo di utilità

Mi^ .uiva , come quello d* incoraggire i fore^

I I r il>l ri

; Al)

(i) Plutare, ftit. Aicib, tom, ti, fag, jj,

\%)Tbucyd, lib..^, m 2.

(}) Xenofb. Htlltn, libro 6. pag. Jl7p. «jlti

*«^À•''.m. 'iM2ì.3i-..^L^^^;,i^ .,'.;' jMMM teJ'Iàfc:
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DEttB COLONlB BC. 93 ;
ftieri a frequentare i porti , 'dove erano (icari

'

di trovare dei Pr0xetti che li proteggevano

.

Bifanzi» aveva in Olbia un ofpite pubblico ,
del quale quefta prima Città riconobbe i fer-

"

vigj, decretandogli molti onori, e concedendo-
gli diverfì privilejjj (i).

Il diritto di Ifopolizia, cioè di ugual Cit-'
tà o feraplicemcnta^ di Città . non era tanto

'

antico , quanto quelli d' afilo, e di pubblica
ofpitahtà; nonfuvenlìmilmenteftabilito, iè non
quando i progrefll della civile coltura ebbe-'
ro illuminato i Greci fugl* intere^ dell' uma-
nità , e della fana politica . Effi furono nel
pricipio molto gelofi di quefto diritto : Corìnr '.

to fi vantava di non averlo mai' accordato pri-

'

ma del Regno d* AlefTindro, che al folo Er-"
cole. (2) Demoftene li sforzava di rilevarne il

pregio agli occhi degli Ateniefi (3), che do-'
pò avere trafcurato al principio di fervirfené
per aumentare il numero de lor Cittadini , fini-
rono col proftituirlo (4) fecondo 'i lor capric-

(1) Decret. Byzant. ap, Cbandler. infcr. pag.

(0 Sente, de benefic. V. eap. i^.

(3) Demojìb. contr. Leptin. pag. 18. conir,

Arjftocr. pag. ^zZ. edit. Tayl. de admin.p. 100.
edìt. Benen.

(4) Demoft. de Admiti. p. 100. Cicer. Orai,
prò Balbo 12.



ià^ SELitO ITAtO B VtLlA SOBtB

cT, h loro vanità, e la loro inclinazione per

Vadalazìone. Bifognava anticamente rendete

imtK>rtanti fcrvigi ed avere il voto di 6. mila

oerfené per effer ricevuto in Atene in qualità

Scittadiio, o per godere delle prerogative

«nneflè a quello titolo (i). "?"«"?, «*;|".P;°

che ci ìoteminiikra la ftona del diritto

di CittadinahiM accordato dagli Atienefi a un

altro popolo della Grecia, è quello che eUi

detterrai Flatei. I fuddetti ehbero i «edefimi

vrivitesi e i medefitai onori degh altri Ut-

^dini d'Atene, a riferva del Sacerdozio ,
e

deWArcontato. ai quali ««» PO'"?"",
",t*

piwtndere (a). Hon fi trova gt} quefta rcftri-

^oiie nel decreto che fece Bifanzio a favo-

rè de^li Atenìefi (5): tfà parteciparono dei di-

ritti «edefimi degli Abi»nti d. Bifan«o.^

Nel lor trattato Atene. « R^^^Ar**'^^i^fTi
miptocamente td accordare l Ifopolizit a*

Cittadini (4).

prel

ami
quel

timi

feitai

ziOn

no (

ro I

li d
pagi

parti

che

liber

(1) Demojlk. h Stter. /i*. 59<- edit. Tavl,

(i) Décrttum Atbtn, «/. Dmofih. i» Nteer

pag, 601, e 601.
^. . ^

(}) Deerci. Èyzénit, sfttd Demofib. w Coron.

pat, 502., e Joj* „ .

(4) folyh. Exc. Ug, tm, IL fsg, 550- 5S7«

Tit. Lh. libro 30. t4if. 1$.

o:

il.

Priat

(4]

<5)



izioné per

te rendere

di 6. miU
in qualità

prerogative

IO efempio

lei diritto

ienefi a un

lo che eifi

i medefimi

li altri Cit-

Eerdozio > e

iterono mai

[uefta rcftri-

tio a favo-

jrroiiò dei di*

di Bifanzio.

obbti^roìno

[f^olizia al'

edit. Tavl,

U. im ìieeer

}b. im Coron,

*S* 55^- 557*

dilCpB colonie k. «|#
I nomi desìi Abitanti d* una Cittì SL

jodev. di qaefto diHtto ftavano fcritti ftt
qaelU dclU faa alleata , come quelli dei Mii-
gnefi lo furono a Smirne, e qoelU de* Citta-
din, d. quefta Citti in Magnefia (i). L'Ifopc
luta fttbiliya un uguagliania di condizione «'
J due popoli, e li faceva partecipare sK ani
preflo gli jjitri delle cofe divW . ed^umaS (,)V
Bffi acquifbvano fcambievolmente il diritte di
affiftcre^a, facnfizj.e ai pubblici banchèttì, e
quello di proprietà, (3) quantunque quell'ul-
timo foppoflga neceflariamehte la facoltà di
feminai^. ne è però fatta qualche volta men^

no obbligate a concedere quefta licenza ai lo-
ro refpettivi Cittadini (4). malgrado l'odio cheh dividea. Non fi tralaftiava di ftjpulare il
pagamento delle impofizionl comuni a tutti i
partitolari^delló ftato. dove fi ptìflcdeva qual-che bòM (5). Bifognava aricora pe* avi lu
libertà di vendere, di comprare, di dare, e

(i) Dteret. Smim. i» Marm. Oxon, par, a.
(2) Foed, Mileraptyn. & Prianf. àpmd Chiù

P«£' 116' 117^ DtcrtttmAthriot. iV. àgg. 1,7.
(3) Decrtt. Byzant. jupr. tit. Foed, Hit,,

'À
rnans. eit. T^

(4) Eiia». Nifi, suini, lìb. p. ìm, t.

(5) Foed, HierMf, , ix Priar/, ti.

,n



^r wtLO STATO 1 DELLA, sorre

S mcdefimi Tmtati (.). Le G«à « »e

Snrcontrattantì fi. obbligavano aHora a n-

conofcere il valoi« delle loro Monete, (a).

La ptmiffione di inttodurre e di eftniire

O per mJre . o per terra non
^^^^^^J'^J^l

xiVhe ogni Paefe fi tova I«f«^^^fV,Ì'"*
te, e fiiUt mercanzie, e quefta era

^'^'^J"
d' le leggi proibitive, «"» «1^«^- "^iSSetto

5 fuo Commercio (j). Qualunque P«f?f'^/.
efempio. che impediOe T introduzione de» rj

S a Wo, o vi metcefle q'»''»S^«,'>ft?fi^^^
' ^^t

condannata a morte, e con «S-f**"'? «1.^^^
ta la fiia pofterità , alla pubblica efjm onc

.

CU Atenier punivano pa^mente coli ulun^^

fuppUzio coloro che trafportavano grano »n

qualunque altro porto. «^«L"^"»^!,^ ftt
2udU dell'Attica (4) • La ftefla pena era fta-

biUta oreflo quefto popolo contro » partco-

ulTche ne c?m?ray/no più di 50, Pb.rma (5) •

natu

dei

èiler

che

legai

frate

non]

fé ti

Teba

di fu

abiui

tro (

defin

tini

avevi

(,) JJ^m Foed. Olm, . & iatior. apud Cbif.

'v(i) Dtcr. Smyrn. ctt^
,

"
(3 ) Foid. Hier. , & Pnanf. ctt,

U) Demop. cantra Pborm. p. 559» '»'''• P^""'

*^(5) Lyjiac om. ai. PH' »^4.crf Stepkamm^^

intor

Pbon

ffum

lib. <



icaratl da

Città o le

allora a ri-

etc. (s)«

; di eftrarre

leva dei da-

fuUe derra-

era. riftreitta

era foggetto

perfona., per

ione dei gra-

oftacolQ , era

àcrificata tut-

a eCcrazionei

) coir ultimo

no grano in

ato fuori di

sena era fta-

:ro i partico-

), Pbtrmtt (5) •

<giefti odioC. e barbari regolamenti provai
Che » Greci non fapevano i veri principi di
amm»niftrazione economica fondati falla liber-
ta del Commercio (i)k

Secondo le immutabili iftìtuziom della
natura

,
non

9) può negare che' fi contraggano
de. matnmon, m uno ftato da una Nazione

S * uur
*"^/^® "^^ «^^" commeflb qual-

fetmwir ;^^"«°.*^°««> quefti Ikcrolanti
legami (2) . I Greci fi confideravano come
fratelli, contuttoci^ non gì, fi permettevano fénon per yw di trattati di allfeanza. Atene concef*
le »l diritto di epidemia, o di matrimonio ai
Tebani per dar loro un fegno della fincerità
di fua a«nc,»,a; e far loro conofoere che avea
abiurati 1 fuo, amichi fentimenti d' ociio con^
trodi loroO) Gli Ffefi accordarono il me-
defimo privilegio at Siracufani, e ai Selìnun-
tini m nconolcenza dei fervigj che quefti
avevano «fa loro negli ultimi anni deUaguer-

hr. apud Chif

559. vìd. plitr»

cap. 14*

.

. fd Stepbanum 1

Quelli

(i) G// Attmtfi aveano molte leggi proibìtivg
intorno al commercio ved, Demonli. orat. comn
Phorm. id. contr. Lacrit.

(i) Uni populo id negari non poteffl., nifi dilì-Bum preeceffèrit Grot. de Jur. Bell, it toc
Ub. 5. cap. 2. §. i.

'^ '

(;) Demwfi. Oraf. de Coron. pag. sn- *c.

G



r a8 DfctLa «TATO I DEU,A lORT*

ra del Peloponnefo (i). Simili motivi impegna-

Tono i ByCintim ad afficurare U godimento di

qSo4r««»^tUa lor Città, CUI quella d»

Perento lorb confederata, agi. Aten.efi (a).E PPPOU di Creta vollero anche efli con-

foUditrU Ipro unione con queftì importami

Sf^. e U fecero menzipne nelle pubbU-

c??^;ven«W.. delle qui^« folennemente giu-

rarono l'offervan» (?). . 4.. ;,^i .4 an-

Barino di !•«(/«« («) ". menoatofi'o

SiS I^M.n»'wr te W *« fi poM.»o ,v.-

(1) »«**. WW/n». W- <• <"#• «4. ««'•

rtl Fwrf. HifT. àf Prtanf. (t.

§. 14

r. 5«irf. in k> V,
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re preflb I* cftevt nazioni . Gli ahil^nti di Del-
fo «Dtoiizzarono con U9 pubblico Decreto i

Bcozù di TanagK) a far ufo di quefto dirit-
10 (1). Gli Eraptiniani, e j Prianfia;ji di Gre-
la vi impegnarono fcambievolmente nel lor
Trattato d'aileanzi^ (a). Gli Spartani, e gli Ar-
givi cffoyenncro di temuna]^ tutte le loro dif-
ferenze ptr me^zo di arbitrì , e fecondo le re-
gole della j^oftisit (3). Sulla domtinda d»i Ca-
limn)

, i Giasj.jniMidaron loro 5. perfóne di
Magiftrato per efercitjjre la funzione di arbi-
tri , e tiftabiHre £tn di loro la, pubblica tran-
quillità (4) .

La maggior parte dei diritti , dei quali ho
parlato fono emanati da quello di Ifopolizia

,

che non dee efler con/ufo colla Simpolizia, o
Comunità di Governo. Bifanjfio , e Perìnto
erano unitfe con quefto vìdcqIo , come anche
le diverfia Città, o borghi di Etoìia (5). Le
une , e gli altri non erano, altro che le parti
di un folo ftato federativo. Le Gita della Cal-
cide di Tracia unendofi con qiitil» d' Olin-

(i) Beerei, Delfebx afud^Jfon.F. fom. III.
pitrt. ^. pag. a<

{x)F9td. Hier., & Prìsnj: ut.

ii) Tkncy/i., lilf^ 5. tf, 75.

(4) Decref. lafior. Cbandler. pag. ja
(5) P9lib. lib, 17. Tom. II. par. 4^2.

G i
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icarare la lor

lo il riftrvar-

delle foe leg-

Lipendenzà > e
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di ttOa gran-

B pofteriori al-

^à* AlciTandro

rerogative an-

qaclla di Ate-

\ era né tanto

>ine iMizia .

ar qaeft' ultima

erdicea Re dì

fervigi merita-

ta; ma il con-

> efenti da ogni

:ipe del Bosforo

[
Teodofia a fii-

l^6.

ed. bn. f. loo.

fi un fttjidh di

$ ptr la guerra

l> s L t B e o L N I e EC. lor
vote degli Ateniefi, ed avendo loro rimcfTo il

fuo diritto del trentefimo fopra 40. Miriad) (i)
di grano deftinate per la loro Città , fu ricom-
pcnftto di quefta generofità con una immuntt:^
ereditaria (2) . EOk non poteva eflèr per lui
una vana prerogativa, poiché quel popolo pa-
drone deir Elle/ponto efigeva il tributo d' un
decimo di tutti i baftimenti che vi navigava-
no (3) , e un centefimo fopra quelli che ap-
prodavano al Pireo (4) . Epicerde fu gratifica-
lo con altrettanta giuftizia dell* ifteflb diritto
di jifelia: egli avea diftribuite cento mine
agli Ateniefi , i quali eflendo ftati fttti bri-
gionieri in Sicilia erano ridotti allk più crudele
eftremità, e con tal foccorfo gli avea falvati
dal morire di fame iji . Bifanzio efentd gli
Ateniefi da qualunque impofizìone (6) , E-
fcfo ne liberò parimente i Selinutini (7), Ca-

(i) Cioè Soo. aita lihbn.

(2) Demoft. contr. Upt, pag, i». ly.

(3) Demoft. eontra Upt, pag. a 7.

(4) Xènopb, da Repitbl. Atben. pag, 694. adif.
Leumal,

(5) Demoft, cantra Lept. pag. 11.:

(6) Decret, Byfant. àpni Demoft. cit,

(7) Xenopb. Heli. lib. i. pag. 4^4. r//tv
hémcl.

Gì

^\

f»
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ntedimeno ri-
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ir dì noi (5)-

pr» tutti i m»-

Be leggi. dcHt

continui sfor-

1. Apponto per

le rtalióni dell

ament* nei lor

;Ì Porli • o in

Eà elTerc inquie-

, dall' IfótflU:

ra dai pcfi. a»

i, ai cattali era

te> ao»

tv-..-- ,:'^

B fe L L < e O l N I B Ec. l6t
ftart accordata la libertà, erano fogfctti.Non
foto pag^ano i„ Atene un'annuo Statico d"
tljeci drtmme (I). a,a anche di più le loro fi-
glie

, e le loro mogli erano obbligate a fe-
guitare le Arenicf. nelle f.cre pompe con d^-
gli ombrellini

,
ed efli «nedefimi vi portavano

dr^iJJ;] • ^". *>"*^"
.f

^»^- 'oro'^llTom:

mlr?^^-^*?''
'.''?'"'* **» ""«^ ^l'»*'»^ Odiofemarche di fcrvitù, ma non dalle pubbliche im-

poii/ioni
. La ripartisione di qtiéfle era fola-

niente upafe tra i Cittadini , e i foréfticri . o
liberti che av^ano meritato di elTere irotf/i (a) x"

• *
n qualificavano di quello titolo (5).
Onorifici privilegi erano fovente afgiunti

ai diritti vantaggiofi , che fi fono riportati . I

(1) Atamm. de dif. vk. fag, 7$. o di 11,dramm, fgeg,^» attri . .v;»»^i Gre^, ^^ Svnet
de infomn. pag. 41».

(i) Elian. var. Hiflor. lib. 6. Cap. i.

(3) Arifltpb, eqiéif, vtrf, 346. Xj^*»

(4) TVw. te:^. Plgton. p»g, no, AmkiM,
lex. pag, 75. cirill. Itx. Ms. §p»d Vélek. ad
Amm. pag. 112.

(5) Parla Demofl, d't *« Teodoro Ifotele cont,
Pborm. pag, 545. centh. Ltcrit. pag. $48.

G4



te4 DRttO STATO E BILIA 90«T«

Gnidi godeano ugualmente a Corcira l>«-
fu ...iefl' immaniti. e dei Pul'bUci onori che

cra^o di fpccie divcrfe (.) . L\ '»>««^, * *"-

«are in Senato . e nelle Aflemblee del popò-

lo fa rovente conceflà non folo ad alcuni parti-

colari, ma anche a «tri i Ci"'»'^»"^^^ *"t
Repubblica . Quem di Atene ne i^'^

J

«ifanzio (»)^ I Cofmi. o pr.mar, Magtoti

delle Città di Creta ebbero refpettivamen e

<lucfto diritto gli uni. preflo gli «««"V'^

Le ProeJria, o precedenza "" sacrifój
.
e

«elle pubbliche fette era una diftinzione che

fi potea meritare con fegnalati ferv.gj ,
e de -

la quale tutti gli abitanti d una Città alleata

talora partecipavano . 1 •Bifai.tini /vea"0 de-

cretato quefto onore agli Atemefi ,
e pet "

decreto che glielo deferiva era ftato anche or-

dinato d; erigere due ftatue ,
rapprefentanti

la Città di Bifanzio, che coronava quella di

Atene (4). A Rodi fi vedeva un fimil monumen-

to deftinato ad immortalare 1« ?e«"o««* » .^"

Sitacufani riguardo a queiVti^ Repubblica (5).

In riconoftenza degU onorifici diritti che il

(1) Plmt.^ée H9rod. maiign. fag. 860»

(a) Decret. Byzant. eie.

(5) Foed. tìier., & Prians. ctt,

Ij^)
Deeret. Byzan. eie.

(S) Poiib, libro 4. w». / P^g- 086.
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DEfcLE COLONIE EC. IO$
Senato» e il popolo -di Paros aveano dato

ai Cizziceni • quefti fecero ugualmente loro

erigere una ftatua (i) . Tutte quefte preroga-

tive » e diritti tendcano lènza dubbio a unire

alcuni popoli della Grecia , ma potea ni tem-
po fteflb rilvegliare la gelofia di quelli che
n* erano privati , e mettevano una pericoloia

diftinzione tra le diverfe parti della nazione .

Le une fi confideravano in quella maniera co-

me amiche, e le altre come nemiche • Inoltre

la maggior parte di quefti diritti non erano

molto antichi , e riconofcevano la loro origi-

ne da certi particolari avvenimenti , che non
influivano full* ìntereHe generale . Fin'ilmente

la loro ftipulazione nei trattati d* alleanza pro-

va ancora quanto il corpo intero della nazione

Ellenica folTe difunito , e quale ofl'e la fua

ignoranza intorno ai primi principi ^^^ diritto

delle genti

.

In mezzo alle loro guerre crudeli , e Tem-

pre rinafcenti » i Greci erano con tuttociò

convenuti tra loro di certi articoli , che erano

piuttofto relativi al lor iìftema religioro , che
al pubblico diritto. L* immunità del Tempio
d* Apollo a Delfo n* era uno dei principa-

li . Gli Ateniefi » e gli Spartani fi impesnaro-

BO per via di trattati a riconofcere 1 Ant»'

(i) /nfcr, afud Sfm, Mifttll. fog. 336.,

àlÉ>>,- J



,e6 DltW STATO « DELIA som

4" dem Città che fi erano confiderati (0 .

^e i primi Miniftri {^) • B pacfe ^«U

«lei m parimente immune.,o ftc'»
»J«?"-^ della Jelebraxione dei Piioch. dimpui.

.

Tutti i popoli della Grecia fi ^^^^^r^.^
izZirloà. ogni i^vafione. e datte d^ft«;

lioni della gverra (5) • La hbct^ d. ^f"
re dei Teori . o deputati alle folte generah .

4i fiicrificare trlle Divinità tutehr. delh ^
zione,di afliftcre al comuni facrifizi. «"*»'"«'*;

« di confulrare gli oracoli (4) » era •fficurm

dai trattari i più folenni . Quefta f«" '"^
mente parte del pubblico d,«tto. come la g^
neral jwotbizione di fpogharc » templi , « *

(0 I Greci intendevano ^^f autóriomit .^
-nutodicit il dirim di grtr^fi/t!^ ZZ.
prie le^. V atttowlia era ri

^^f
'' .j*/^

^0fente da ogni efina gramezze^
Io ^^ f^^

Li ,&rvate (he t Mtonmia dette CttfàOre-

tbeJm U Go^nmo dei Romani mn entra 1»

-alaik< mmierà nei pU^ d^tla *r;f'-• f^

zione delt Abate Gnafio.

(») Luciano Phalàr. Tom. I. pag. 187.

(3) Polyb. libro 5. tom. I. pag. 537.

(4) F, rondale dijfèrt, 6. pag, 4^p.
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Bchi olimpici,

accordavano a

dalle dievafta-

ertà di mand»-

fede generatli,

rhri della na»-

rifiz'i, finalmer^

, era afficurata

ftft facea reaT-

3, come la gé-

temtpti , « «

r autóriomia « *
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JèeOiiHo le p*o-

diritto di #*»
. /o deBh futr

Ulte Cina Gre-
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% bmm diserte'
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SELLE COLONIE EC. lo^
tiolare i loro aiìli (1). La permiffione di pren-
dere i corpi morti > e feppellirli dopo una bat-

taglia , non potea eflèr negata (1); ma chieden-
dola iì confeflava la propria disotta . La Re-
ligione piattono che l* umanità avea accredita-
to qoefli'afo antico.

Quello di noti erigere alcun trofeo the
potefié per lungo tempo fufliftere andava fino

ai tempi pi^ remoti della Grecia. Alcuni tron-

chi d'alfoerì carichi di fpoglie e d'armi furono

fìtlprìncipìp i foli fegni che fi lafciarone del-

la vittòria (3)5 in fegutto iì ccfntentaeono i vin-

citori. <|i' csfbruire dei monumenti di legno (4).

I primi che ne alzarono di pietra , -o di bron-
zo fi tirarono addofib la pubblica efecrazione (5)^
GK Argivi {Mr che fiano incorfi in quefia pe-

na per un fiinil delitto . CafiÌMidto Re di -Ma-

cedonia avendo voluto feguitare il loro efem-
pio , ben tiSfto un leone aA:ito dal Bofco del

monte Olimpio venne , fecondo la tradizione * a

gettare a terra 1' opera di detto Principe (tf)

.

(i) Thueyd. Iti. j. ». 97.

(1) Plift. Èéfp. Itb, 5. pag. 388. A

(3) EiÈTÌp. Heract. vets. 738. Virg, Aen.

libro 1 1. veff. 4. *r.

(4) Diod. lib. II. ir. 24.

(5) Plutaf-c. quaefi. Rotit, pag. 273. fom. II.

(6) Paufati. Boeof» Ub. 40.

J
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^

1 Tebani furono accufati dagli Spartani davan-

liT l"lbanale degli Amfizioni di avere con-

dro il cenerai coftume della Grecia eretto m
Tofeo di bronzo in occafione d'u„ vantaggio

che aveano riportato fopra di effi i\)'^^^
la disfatta di Trafillo Generale degli Atenieft

Mittopr^^ di perpetuare,!, loro vergogna

JJi imitare i Tebani (x). L'ufo «ntico cadde

infenfibilmente nell'oblio: ^oUbio ci affi^ura.

che fi vedeano da tutte le parti nel
^^l^\

fo i monumenti, dei quali erano >\ fo«S««?
Jj

battaglie perdute da Arato (j). Co nono^n

te erano molto femplici. e non per «iche «

erano pofte in opra tutte le finezze dell arte

JTr ?nCe vilmente aUe
4i»«""%lori^

ne lufinzando la vanità dei conquiftaton .
Lo

fcaipStoT Fidia, e dei PrafliteU non fa mai

ro Cum Tbebani Lacedatmonhs bello fitper-

evijfenf. & fire mas ejfet Gratis .
cumtn-

tropJum aliqiJ in finibus fiatuennt vtSort^

mL inprJsentia dedaranda» cause. -«• »t,n

perpetuum belli memoria »5"''''''" *^'**
il;I

tuerunt troPaeum . Aceufantur apuà Ampbi

Sionnec. Cicero de invent. Rbef. IMo i. ca^.

pif. 24.

(i) Pluf. vit. Alcib. tom. a. pag- 40,

(5) Polib. lib. 4* '»*»• ^' f^S' '^
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DELLE COLONIE EC. 10^
contaminato da fimili opere. I Lru compatriot-

tì penfavano con ragione che non bifognava

fomentare il pròprio odio colla vifta dei tro-

fei che non fi potevano render durevoli fenza

violare il diritto delle genti.

L'interefie Nazionale ebbe ancora mag--
gior parte nei foccorfi che i Greci ftimavan-

bene di procararfi contro la tirannia, e nell%

proibizione di portar l'armi a favore dei bar-,

bari contro la propria Patria . A quelli due
articoli fi può ridurre il loro vero diritto del-

le genti, efiendo i foli eflenziali che foflè-r

ro ftabiliti (i) fopra certe convenzioni ta-

cite e rici)noiciute da tutta la nazione Elleni-'

ca . E/fi divennero ciò non oftante infufficiend

per trattenere gli effetti «funefti della rivali^

dei diverfi popoli della Grecia, che furono ben
tofto obbligati a ricorrere ai trattati partico-

lari. Elfi ftipulavano in quelli tutti gli im*.

pegni diverfi , dei quali abbiamo parlato e
che cofticttivano il loro pubblicò diritto . La
loro gelofia e la buona armonia, che paflava

tra loro , gli 'impedirono fempre di renderlo

generale, e di fidarne le variazioni.

Per rimediare a fimili inconvenienti eb-

bero il coraggio di prender per garante dei

loro trattati il Redi Perfia, e in riconofcenza

pag. 40.

. 44. (i) Arriatt. de expedit, Alex. 3. csp, 23.



no UTLUO STATO 1 DILLA SORT»

d«Ua di lai mediazione gU abbandonarono le

'"~
5^«a'i' eipotre la manrjta^ «he tennero

rigido «»e Wefone . bifognl efaminare

3i furono i loro re^mv l«f«»» ' ^«^^«^
?roverfie di Cotàm con Cownto faa Metropo-

irjSfa^o dir qualche mme a q?»» ««'«"V
TtSdide h parlare i Deputar d. qucto pr

^^

ma Città in Accia al popolo d Atene in quie-

te «rmini. " Se i Corinti vi dicono, che non

?aS"U ci riceviate nella voftra alleanza .

^fiamo loro Coloni». d«»*«"./«2;'%
*\:

WOiloni* non è ohbl^ata t «>fl^«««. '*

fnaBlètrópon, le non in quanto effa è ben
ivm. "***" r- . contrario U medefima
trattata da lei . Se al contranu »

«m riceve che cattivi trattamenti .
divwtft una

Siica.Non.gap«r0flfcre ft* ft»»»^»' *£*j» '^
mandata , ma per godere é «"V»"^^^*?!^;^;;
•Ter eli (teffi diritti . e lemedefimc ftai^we!

:ju'««lre Patria. «; l Omnti 4^^^»
;

col mem dd loro Amhafciawnv ,.
N<»«o

abbiamo ftabUiti de' Coloni nell Ifolt d^J^J,
« p,r eflbre infintati <^«^f

»»
'^^(1^0

cheVi rifpettino . come toro ea|*i .
Nw liamo

odorati . e foprattMto amati da tutte le noftre

Slónk.fc Cinque meritiamo il »^.-ff«;?!

)Z pofliamo erfere odiati con g.aft»aia dai

Corcirefi. (i)

(1) Tbuciii. libro i. ti. 34- ' 38-



DELLE COLONIE BC. JII
Rifalca da quefto difcorfo che i vincoli

che univano infieme le G)lome , e le Mt:tro-

poli erano «flài deboli. Non confifleauo que-
fti che in vani, fegni di rifpecto. I Corinti»

come racconta Tucidide, fi lagnarono amara-
mente > perchè i Corcirefi non cedeano loro

in verun modo la preceditnza ne' giuochi pub-
blici , per elèmpio quelli di Olimpia di Nemea ( i)

ec. e tralcuravano di conùnciare da loro nella

diftribazione d$lle vittime , praticata dopo i fa-

cùfiiìi}). Quefti omaggi erano i foli diritti del-

le madri jl'atrie» che un antichiinmo coftume.

pareva avere «iretti in leggi fisndamentali , men-
tire Corinto gelofa deM pottin^a dei Conciceli ,.

divenuti fuoi implacabili . nemici * ne rimpro-
vera loro folamenti; I» trafgreilione .

Si citano inoltre moice prerogative della

Metropoli Tulle Coloni* p«r far vedere la fu-,

periorità delle une, e h dipendenza delie al-

tre: non fi teme ncppuf di avanzare c^e la

Religione ^ e Ift. politica, co«corrcivino a ilàn^,

gere i nodi delU loro amicizia , ma fi confefla

però che farebbe in^ioifibile il conciliare

un gran numero di tratti della Greca Aoria

(i) Scbol'. Thucyd. pag. 51, ed'tt. Duck.

(2) Thucyd. libro 1. nnm. zy. Diud. libro 12,



ttX WtlO STATO e DELIA SORTE
^

coli' «fatta offervanaa di q'^e^^.T^S?' ri*

Efaminiamo in primo luogo quell. che fembr

no efferc emanati dalla conformità, e tìaiia

preminenza del colto R«»'»B»o»** • ' ' i.„„„^ U Colonie Greche faceano "Ppref«nme

falle loro medaglie le medefunc ,^'vm.ta delle

Metropoli (1). f.nza pretender per qaefto

di fare il minimo omaggio a «!"«<*. '»^""^^;

L' onore di abitare certe Cont'ii^* f.^^^^^^^^^^

ftate le prime a ricevere il cu to dei loro no

mi tutelari era rivendicato dalle une , e daU

Xr. Préiendevano i Rodii che C^crop. to^e

*enuto preflb di loro prima di pacare nell At

tica. e che vi avelie anche (bb.lito .1 culto

d'ili^erva (?)• Si facea anche vedere «ella

loro^ola un Tempio di Nettuno fondato da

ddmo. e fervito dai d»c«nt"u^^ .*

IcUU
doti Fenici che vi avea lasciato (4). lucila

n\ afficuravano che Cerere era nata nel lor

iaese ed avevano perfuafi i popolr de l Uaha

Ihe a di lei Tem^o di Etna era il più anti-

(0 Differf. delSìgnor dìBongaìnvìllesui iìrit-

ti dille Mempolì , e Colme Greche pag. 5«.

(i) V. plurim. «pud Spanb. de praeft. Dtj-

fert. 9-

(3) Diod. libra 5. »• 5<>-

(4) Diod. libro 5« »wot. 58» ^.
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impegni (i).

che fembra-

lità, e dalla

rappref«ntare

Divinità delle

ler per qacfto

queft' ttltime.

ìde che erano

o dei loro na-

6 une « e d»U

Cecrope tblTe

>aftare nell' At-

abilito il culto

te vedere nella

uno fondato da

enti dei Sacer-

to(4). ISicilia-

ra nata nel lor

opoli dell' Italia

era il pii^ anti-

DEltE COLONIE KG. IIJ
co di ratti quelli che le erano ftaticonracmti(i).
I Licii raccontavano che Latona avea bagnato
Apollo nelle acque del Xanto, Fiume del lor
paese, e che quel Nume rendea ahemativa-
mente i Tuoi oracoli , l' inverna a Patara , una
delle loro Città, e l'eftate a Delo (2). Egli
era nato nel territorio d'Effefo (j) fecondo gli
abitanti di detta Città che erano ancor per-
fnafi della remota antichità del lor famoso Tem-
pio dedicato a Diana. Quefto cdifizio , e quel-
lo di Didimo, dove fi adorava Apollo , efifteva-
no già prima dell'arrivo degli Jonii neU'Afia(4).
Piffava per ficuro che quefta Dea era ftata
alla Caccia degli animali velenofi che infefta-
vano r Isola di Scio (5>. Io non finirei mai

,

se voleffi riportare tutte le tradizioni mito-
logiche che faceano dell* Afia la cuna , e il

soggiorno delle Divinità principali della Gre-
cia . Quefte relazioni erano non tanto il frut-
to della vanità dei Greci Afiatici , quanto
quello di lor superftizione . Quefto due pa/Eo-

sìnvìlle su i àirit-

ìrecbe pag. 5*'

de praeft. Dtf-

CO di

(1) Cicer. In Ver. libro j. oct. 4. cap. 48.
(2) Diod. lib. 5. num. 66. Servhs ad Virg.

\thr9 4. vtrf 143. Mtm. lìher. Metam. (a-
ph. jj. ee,

(?) Tacit. Amai. lib. 3. cap. 6i.

(4) Paufan. Acbait. cap. 1.

(5) Tbton. ad aratum pag. 81.

H
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lORTI

orfe ad «cere-.

>m » o»de sen-

;Qno C4iclafivt-

ino difufo ncU*

X (ì puù far di

i figura di Pia-

i attributi d'ifi-

feqero gli Afia-

oa fi pud dubi-

rinc'Hpio portata

opa cambiaronio

n«l volarla rcm-

traOiui^ro aMc

irono per fegttl-

^a», Ul^eligio-

meglio di ^aelU

r«a originft..

trar];2on;arono il

uUruno Marfiiia,,

ia tMte le l<vw>

ti a I>iana Efefi-

el popolo . Qaefti

DCLLE COLONI! Kc. Ile
fegni di un rifpettofo affetto che le davano
non debbono efl'er confiderati come legami , de
quali avrebbe potuto prevalerli la loro patria

,

mentre i Mefleni, che erano di origine Dorica
ebbero l' iftedò affetto per quefta edera Divi-
nità (I). Marfilii Iacea efercitare il Sacerdozio
di quel Nume da una SaccKlotcllà di Focide(a)
Quell'ufo pare che confermi il racconto dello
ScoUafte di Tucidide che <?' infe^na , che le
Colonie prendeano i 1—^ irincipaK Sacerdoti
dalle Città , da cui cr o (2) ulcite . Quello
Comentatore , fenza fondamento , di qualche
efempio particolare ha fatto una regola gene-
rale ; fi vedrà in appreflb che il Miniftra
che prefedeva ai Sacrifizj , e alle pubbliche
fefte delle Colonie Jonie, non era fcdto in ve-
runa Gttà della Grecia . I Sacerdoti di queft' ul-
timo paefe , e principalmente quelli d' Atene
non erano rivediti dell' j(l«(|b potere , e non
godeano dei medefimi onori che nella Ionia,
e nelle altre Contrade dell' Alia popolate dai
Greci, dove il Sacerdozio era diventato uno
dei primari Magiftrati dello Stato (4). Al co?*

C7tf)f/#/ S9pra Dia"

r'tf. Tom» XXX.

f.
Ito. lihré A»

(1) PaMS0n. Mejfen^

(a) Inftrìpt, apmd Spmf, Mhffii, pog, 34»,
iì) ScboJ. nucid, pag. ZI.

'^^ **'

{4)y. P'andaU de Ponti/. GtéecAtiticp, ito.
de AJtareb. pag. ^74. ec,

H X



trarlo nelle Gftche liepuQ
^.^.^^ ^^^^^^.

u,ia carica 0»'°"/^ *.*?"*.*; "davano di avere

adottate le ift.tuziom ^""^Tl^ftabii; appog-

aelU Perfia.doye effe
«""^J^^ua libertà mol-

ver lo ftrepito dei fer" del » f«;";^
.„fe fono

Semplici form^^^^.^c^^^^^^^^^
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*' J^JJ"he Colonie. Se fi

aclla '^^i^'^rj^^^f'^^^ (»). o conia

dava loro una fp«"«
J* £,,„ y andare a fta-

del decreto «he
^^'l^\^^ afficorato . che
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[)»T«

d* Ettf05« era

i civile funzio-

ivano di avere

dell* Egitto, «

ùftabileippog-

\t libertà mol-

jpei «vea fatto

li uni» agl'ina-

ne delle oabbli-

fempre abufato,

pò ha rifttonato

rvitù . . -

e religiofe Tono

iotti tante prove

Colonie . Se fi

tna (a).o coma

> r andare a ua-

aflicarato, che

per quello titolo

. Credo che non

ì non fi fuppon-

rtanti fenia po-

«a il Sig. di Bott-

ntico Uxicogra-

0.

BOMgMHViit, <tt,

DILLI GOLOKiBic. II7
» Che fé il luoco Sacro fi eftingueva per di-
fgrazia ntUe Coionie , eflc non poteano riaccen-
derlo che nei Pritaa^o dei loro fondatori (i)

.

t^uando Erodoto ci dice ciie gii Jonii erano
venuti da quello di Atene fa) non ha fatto al-
lufioneaqueft'ufo, come fé l'immagina T eru-
dito Accademico (j). Quello antico Ifiorico fi

è folamante fervito d* una efpreflione confacra-
ta per indicare la fpedizione d* una Colonia ,
o di un dato numero di perfone che ufcivano
dal feno d' una Otti. Quelle di Rodi, e di
Mileto aveano dei celebri Prifatui, ma non
troviamo però alcun efempìo che effe abbiano
mandato a riaccendere il loro facro fuoco a
Atene, o a Delfo: lo riaccendevano efl*e fcnza
dubbio fecondo 1* uib generale dcUa Grecia (4)
mercè il riverbero dei raggi folari fopra i vafi
conici rettangoli (5).

Benché non fi pofla dimoftrare che le Me-
tropoli funfi mai arrogate per la preeminenza
del loro culto U fuperiorità fulle loro Colonie ;

(1) EtymtL Man. in h. 1.

(a) Htroéot, ìihf i. sap. 46,

(3) Dijfèrt. cit. pég. j. t 4.

(4) Plmt. vit, tom, /.

(5) Vedi tteUUent4 Mmor. del Signor Du-
pny folla m0niera di riaccendere il fuoco facro
Acad. dei infcrip. Tom, 35. pag. 3pj,
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«ti
perfuafi.che la

dei riti non fia-

ivi d' amicÌKÌa

,

ioli ilcUà Reli-

kre paffioni ral-

rompono mai

.

e fi annichila-

zione : *a loro

potenza. Sareb-

dcl fangue? il

che in ipagione

gatto diviene fo-

"fciagai?*»

lità non wrono

Greche Colonie,

^ceza ai Corinti

in tìo^nokcnu.

Ài, e dei Magi-

ri ('!>, ma qtte-

le i Aioi biffai.

nieràdiopelpar».

ropoU . 1 Locrefi

tdo Timeo , inci-

ntalo fatto ip^Drt

preamWp **"*'

le Metropoli al-

Wff. vh. Timol.

t,!.:

D ÌE L t B C O L O tt I B EC. 1 1>|

tè Gotonie > come i Padri ai loro figli . Polibio

fa vedere V impoftura di quefto Scrittore , ed
eilicura che i Locreiì Epize^renii riabiliti nella

ìnagna Grecia negavano eifi fteffi quei vincoli

«he (i fiipponeva ohe aveiTero avuto colla loro

antica patria (i). Il Sig. di Bougainville geloib

di eftehdere i diritti delle Metropoli , e di moU
tipUcare t vincoli che poteano unirle colle lor

Colonie» non ìol mancato di' riportare 1* opinio-

ne dlTimeta (z)» perchè fiivoriva il Tuo fiftema,

tana egli ha diffimubto la confutatione di Poli-

bio che non fi accomodava con il pitno della

iìia open» ^"-'^

11 dotto 'i^adeaiicQ non è (bvente pia*

efatto a trafcrlvere altri fatti analoghi alle fue

inìre. t)iée per olimpio chu b gli abitanti di

Egina, Coloftìa di'Bpidauro , rioonofcevano , fecoii*

do Erodoto, l'autorità 'degli Epidauri in diverfi

punti, ma in particolare nelle loro liti che fi

giudicavano in ultimo appello davanti ai tribù-

hali delh loro Metropoli , ove erano obbli^iti

a preferitarfi' perlbnalmente (3) «• Per vero di-

re Erodono racconta quel ch« ora- abbiamo ht*
to, ma non ne parla che come di un fegno

cleHa tirannia degli Epidauri, e affine di rifa*

(1) Poiib. tx€. t«m, 3. pag, 40.

(2) Dijfert, cif, pag. 3. r 4.

(j) Dtjlèrt. cit. par, di.

H4



„0 WLtO STATO « DILLA SORTÌ
^

Lre all'origine delU guerra che ^n^fJ* *»[

• gli Eginet». Quefti oppreffi da ?»»
f»^

«'»;

fio\ ribelUrono. fabbricarono ^ei VaftxlU i).

là acquiftarono ben tofto u«a P?^f«"^«;*Pj
4na. che U pofc al coperto delle veflaziom

'^"S^^^S^Son Wono «egVK. cra«na d.

Corin\o,?i«. foric.
^on^e U «ag^- P-

fpeJe dTM«?o?!>U, r ufo di
^^S^J^^ft»

perfone de»' ui«>
\/**[*>?ifft^U^

?c ai funerali dei Membri «i«"*
^"JfJtorinS

Bacchiadi (2) nelU quale lo Soettto d» Cormto

era ftato per lungo w«P0/,';«^»"2^ JJ* a
quale do^ l' eftintóone della

J»«f^«f^,,^
?o^inuarono a^pr-'^ere . ^«^1^ ^^^^^i

(i) «rroi/. //^ro 5- «/>. fj.

(j) / Pritani fi q«^li )?-«-• «» '•^* **"•



DEtLI COLONIE BC. ixf
venifl*ero vediti a bruno ad afliftere alle Efequie
dei Re di Sparta, e a qaelle degli Efori (i).
I Corintii aveano Tempre ambito di ridurre
alla loro obbedienza la Megaride, che era una
volta divifa in $. cantoni. Gli abitanti prefero
le armi, gli uni contro gli altri, e il trovaro-
no precipitati nelle calamità d' una ggerra ci-
vile a iftigazione di Corinto (2) che volea
procurare d' indebolire con quefto mèzzo le lo-

ro forze. Efià dunque non dovea avere verun
diritto fuUa loro amicizia, e il timore ha po-
tuto fdo ftrappare ai Megarefi il pretefo omag-
gio che fi attribuifce loro. Quello popolo cir*
condato da Naziolii. nemiche fi trovò obbligato
a comprare a quefto prezzo una pace necefla-
ria alla fua tranquilli^ . La fua povertà diven-
ne in feguito per >lui il baluardo della libertà .

Con dei campi aridi, e coperti di faffi, non

(1) Pausan, Meffen, esf. 14. Elhn.vtr.Hifior.
libro 6. tap. i. No» solo no» era i» uso t»
Grecia che It do»»c libere affiftejfero ad altri

funerali cbe a quelli dei loro parenti , come be-

ne ojferva il Signor Dacier^la di cai erudizio-
ne i uguale al suo buon gufio{not, sopra Elian,
pag, ai}.) , ma ancora tutti gli uomini cbe no»
aveano subito il giogo della Jcbiavità nonpoteaz
uo ejjèrvi corretti.

(2) Pluf, quaefi. Grate, tom* IL pag, j<».



St^% Ditto STATO 1 I^JLtA «>»«
^^

. »^ • •— n^ «orti . IBI foiamcwte ?-

«Ub ^''^A* 'J^Y 7«ffiftè anche in mezio

^lla futiofa guerra ^\f^^^^r,)T^m le

^ ferro, e a f«»eco la ^^^^^
' iJ; ael qua-

,rf ultima q^H^^.'ÌG''*''J tìeK^^^^
So «il gli abltantì di lEMo , «J

^»«»« »
jj^_

Spad^nitadellr loto «bla "»^/°'^. a\^.
lii\ion fi confidewno come ColonieJ^
denti a ^elo. 1 decrcn d^ *

«rttfieatìone

non potetno efler ^vahdi Ictm «

del ^lo. e del Senato ^AwPCjU)-
JJ^^

Srtt di quella Cltrik. riguarda • Delo. ^*^^*

*^: '.(l- "i

(iV /!fJ/M^ wlUh». vrr/: 736. rr.

(4) /«W */)«'rf Sp,m, MtsceU. P'g- 343-



SCIITE

la folamente 3-

dentcUfciò Ci-

niche in mezzo

efo che mewet

(1) e foifrì le

) copiitla (»)•

Jtot fecondo H

èdiptb Ittminofo

Atene efercita-

impero* coro*

, hon già P«'

eflk il fw» g^®"

» ^rehè ft era

Un fo«« .
l ^"

,lonìe tf Atene,

dì Ateniefi refi-

loro Aflèmble»

i k ratiifiewionè

ttdere , folU con-

a Delo, qualche

|6. rr.

f»j«/^. P'g' 34J-

43.

D t L L R C O L Ò K I I Ec. ^IJ
€ora che poffa ftabiiire il potere legale delle
Metropoli Greche . Atti di tirannìa non potreb-
bero efler mai diritti di paternità; gli antichi
Aflbmigliavano ordtnarianiente ì doveri deHe
Colonie verfo la loro madre Patria a qttelli
dei ligtì vtuCo i loro padri (1). Ndl* ordine
della itotttrà i membri d^na fìniglia. differii

,

e che fermano ciaibane uoevi ftabìlinenti » fono
tutti neU^ndipendeAza» e non rimangono pia
coHegafI coMoro padre comune) Te non per il

rifpetlOt e per la riéonofcenza . Ora fé qiiefti

^ntimenti- fono eflensiàlaMnfe liberi, h» che è
incontrai(hbile ; dunque non poflbno mai ttìkr
obblighi di CbwM . A tenore di quefto prin-
cipio r intklhìtà ^enfiMhi, che il potere aflbla*
to' delle Afetropèli non fatte di lua satura ià
legtfle y né vèifo , né fiudò^ (a)

.

<3cozio fedele » quefta madìijna- ]^retenée
con ragione.! che ttna Colonia lia te nuovo
popolo che ^rce hell^ indipehdenza ()). I co«
itoentatorì dì qiiefto6ibf>ubbliciAa{>té gelofi di
ftvorire il dif^ifmo di aléune ìfM»delrne na-
tioiìi r e di' ootitiKarlo luin i prkitipi di un di-

U) DÌ9i^t, Hatic. /ttr» 3. pa^. 143. Thn.
ùp0ét Pam. ext. Tom. IN.

jf^ég» 40. ec.

- (1) Dhkjft. Alti. Anri^. ti^ f. §0f, a.

- d) Novms fopnlMs sui jurh nasùtnr de jur.

beli. & pac. libro x. e»^* p. §. 10. •*



fere ette «Utttwu «i lufsi— Pp*»V^® ^„"v „.u
Shi. non fo«o vere. U«j Colonia non è ne^

qtttnS ha riconofduta l«g*l»Sl« ^^ ,^Vrf«^
Sta. Ei& non ^n«PP«'^r,*»**"*«*L' riXi
in quello ftato, fé non godendo <»« P"v»iegl

rrzò«.^delU diftanxa dei Sdoghi i cij^^
wJ Al «AVr* fnieffato. La Potenwi legiflaiir»

«!Lfto e femore efficacemente gU abufi dell»

lo,^z;:ftcu74%eUe fue Coljiig^ -»-«j

deUa ter lootanan;»^. non ,?<>««**« g^,?cJ
i Gttadini delle Alietcopoli , e qnpW d«lW vo-

(0 Colonia r/? Wiw ii^nmf»i»m^VcM

mitlentU ; «e migrat non ut civei efle defi-

fub i>teftatc , & imperio mittentium ,
He»n(.

Cocceìi CiMiimm. ttm. II- fH^ 5*7«



DILLE COLONIB EC. IZ-f

Ionie r uguaglianza della force. Allora diventa
giufto, e neceflrario» che quefti ultimi abbiano
delle prerogative che li rifarcifcano della lor

iituazione, e riftabilifcano l'equilibrio. La loro
libertà dee dunque aumentarfi in proporzione
della diftanza de' paefi, che efli abitano, e del-

le difficoltà che fi oppongono alla loro frequen-
te comunicazione con quelli, preflb de* quali
rifiede il Corpo Legiilatiyo.

Il Sig. di Montefquieu, che aveva efib

pure i fuoi pregiudizi , perfuafo che 1' oggetto
dello ftabilimento delle moderne Colonie fia fta-

to l'eftenfione del commercio, approva la loro
dipendenza, e le leggi proibitive, dalle quali
fono opprefle (i). Non è egli forfè un voler
riconofcere con ciò, che le noftre Colonie fo-
no inftrumenti paifivi , dSwia porzione-d*un
popolo che facrifica l* altro alle lite mire inte-
refllite , ed ingiufte ? L' iliuftre politico s' in-
ganna ancora intorno ali* oggetto dei moderni
ftabilimenti , che non è ftato fempre il commer-
cio. L'America Settentrionale è ftata popolata
dai Non-Conformifti , dai Quacqueri ec. che vi
cercavano un afilo contro la perfecuzione . Efli

vi han fondate delle Città, e un Impero, co-
me i Greci in Afia , e nell* Italia . Eflendo op-
prefli gli Anglo-Americani dalla lor Metropoli

(i) Spirito delle leggi libro il. cap. ii.

w.™*iJ'



,j< vtULo rruro k mlla «orti

,in».ne fciolw U ntUrtlc Icgtme che «d d&

gli mùvai effi ricuperano la loro ^berta. me-

SSan» r ifteflb diriW. che vorrebbe teo ra-

pirU. Fintlirtente è giunta per effi » epoca fc^

Ee. «l»* qM»« fi '««'« neceffano a un popo^

tok» ft«.«^i vincdU politici, che V umT».

«• . iTalwo. e U piSndere tra le potente

ddU ^«Tficondo ildiritto d* uguaglianza i

fi luogo dii ioro alTegnanc le leggi deU. nata.

"
^Ì*i«achè il fragileedififio delta pubbli

pfofperità foflè flato rovefciatp preflb i Greci

SSk^iolenti. e .ucceffive (coffe <i«"»«*«»r;

Sì tYeino riconòfciucafempre l'uguagliane dd-

le loro Colonie, e non ii f»«°.J«V^$7„'"1;
magìttati di invadere la lor .berta fotio i

«erieok»ro pretefto di coiifervarla. La Iota na-*

Ke>i^enitura^non gU dava che dnr.tn

Zòt^l come »\-«^PÌf'^'7 ""
^*^;fUh

precedenza nei giuochi pubblici ,
«'«««"

rVarti«p3ari deffa Colonia erano ammeffi, e

"peSno difptitare '^ f^^ ' ^^ ZTTJZ
gnoki riportarvi a vitfonsi . Gy^J^p» <* .^iia

S^ndava'ni dei Deputati alle AffemWee Amfi.

zionicbe di Delfo, e delle Termopilj. e vi

. (I) Atto et indipendenza deiU Stati uniti dei

^.Luglio 1716. - ^
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DILLI COLONlI EC. I27
crino tutti rapprefentati da quelli delle Ot-
ta di Priene, e di Eritrc (i>.

I diritti di Cittadinanza, di imnraiitti,
e gU altri, de' quali fi è già Atto menzione .
non eflendo cQaioni a tatti i popoli della
Grecia, ma folo ad alcuni, non è da farli ma-
raviglia che la qualità di Colonia non folle un
titolo per goderne , benché lìafi foppofto H con-
trario , fenza riponacne aicana prova (i)

.

Le Città Greche dell' ACa, dell' Italia, e loro
Metropoli fi accordarono fcambieyolmente per
via di trattati d'alleanza, quelle prerogative
e comrat^ronp d» «igaale a uguale ; io ne ho
citati molti efempì ncll'. enumerd^ione di quen
fti diritti . Se la riconofcenza delle Colonie ver-
fo le loro Madri Patrie non era «n motivo
fufiiciente per unirle Infieme con generali con-
venzioni., efl'a doveva almeno impegnare le
prilhe a tìon portar mai t* armi contro la Gre-
cia in favore dei barbari • Temiftocle rammenta
qucfta òbbligastone aglt Jonii déH' armata dì
Serie con qa«fte panile, che furono jncife fo-
pra dei fafli : ,, Popoli di Ionia , voi offendete la

naturale equità nel combattere contro i voftrf
Padri per ridar la Grecia in fervitù; fchiara-
tevi dalla parte neftra . . . , ricordatevi che noi

(1) AescbÌH. de falso legat. ttm. Il.pag. ago,*
(a) Henm, yal,,N«t, é4 txt. Polii, p^ig. .j.
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gnt t porre in dubbio 1* efiftenza di quegli
Eroi , il nome dei quali è divenuto quello del-
le intiere nazioni . Si fuppone che i tre figli di
Elleno abbiano dato l'origine alle tre principa-
li Tribù della Greca, o Ellenica Nazione. Ui
Eolii pretendevano di eflere nati da Eolo ere-
de del trono di fuo padre } i Dorici da Doro
fuo fecondogeniio; gli Jonii da Ione fii^Uo del
terse (i) . E' imitile 1* efaminare fé la favola
abbia diritto di rivendicare quefti iamofi per-
fonaggi: l'iftoria pud cederii alla Tua antica ri-
vale lenza nuocere ai fuoi principali intercfli.

Gli Eoli» furono i primi che fcacciati
da Peloponneib fi rifugiarono nell'Afia . come in
feguito vedremo. I Dorici, e gli Joni» fi di-
vifero . qoafi foli^ tutta quella Contrada che è
fituata di qua dal* Monte Oeti. Furono eflt

Tempre divifi . e divennero nemici per la con-
trarietà dei loro kitereffi . e la difierenza del
loro governo-. Non. contenti di confervare la

propria coftituzione , ciaicuno di quelli popoli
volle forzare gli altri ftati della Grecia, ad
adottarne i principi (2), lo che fa cagione della
maggior parte delle turbolenze, e delle, guer**

re che dcfolarono quella Contrada^

(\) V. Plutim, Mpud PridfMux ntf. ad msrm,
Ox^, pag. 134. te.

(') Tbucid, t'fbrQ }. num. ix.

I
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(i) H/ro</. //*. <• *^' ». '^^^
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fi analoghe al codiimi Sp«r2iaii . MuUa Ci fono

meritaci con giaftizia , r aMminziort« di tutti

i fìrcell » ina non fi pad diffimulafe ehe etVe

non folTero in generale molto proprie ad au'

tentare l'ìnfoclabilità di quel popolo, e do-

vevano renderlo ntieffitriimettfe il tiranno del-

la Grecia» la ^tult in fatti precipita in un
abiflb di mani (I). QaaMo f^é\ Légiilatorc

pr6ibiA:« ii (boi GoncittadliA dì Yilr il guerra

lungi dalle loro abitazioni , e di noti ititeguirc

Il nemico che ikgge, dopò aver proeurtito di

germogliare per c^ni verfo l'umor guerriero,

V r ambiàiorit ,. della quale élTo è il ^ftncipìo ,

Aétla loro anima , non è tgli in ctfHti'ildiKione

con fòmedi^fimo? In quefto io ardifttO mec-
terlò al confronta di uh Geniefile the aven-
do fomentato ii coraggio dei lUoi ibldati ,

eoa i Tuoi difcorfi , ed avendo in ' efR eccitato

un entttfiamo convulfivd , « itfbfiftìbile me-
diante il fnono dei militari iftrtittehti ordina
poi loro deporre le armi. La l«|ilfj^ime di Li-

cargo è troppa ben tiòndftiaii <i) ptitchè io

-^^ - - - - -
^-t'-'f"

(i) Ji J0ft0 Sigmr* di VàiivìUitr$ mi fua

efame ifiorico^ e politic^^ dei Governo^ di Sfér-

ta ne riporta un gran numero di prove .

(k) y. la iifferi. del Sig. Matbon de la Cour

falla decadenza delle Leggi di Licurgo e la Sftr

ria Filofof. i polii, di Sparta dell* Ak. diQonrtjf ec.

la



IIm p;;«JiM (i) • Qoetta canea ^w»^ •
-.

l'.-V

(V)7V"^-^*^f *-?J^''



nxi9nt f.
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etti TtC^Oj^!
iìtìTenza averne

U

^_ ttttt^k^o^tokttic 13)
Contato dtireiìne ddiéiì^nale per 16 fpazìo di
76. anni (1). A^ypéia; aveva Erixia compita il

rfempò^di fuaM^Jftifatura, che fìi intieramente
abpgata, e fi creirOto IX. Arconti annuali (2).
^efti governarono' per qnal^ teni^ h Re-
^bliéa d* Atetie fenÉa eflèr legati a veruna
|«gflie icritti, la qsal cofii pròduflè molte tiir-

Dofehtée , e dffcordie civili . Eflèhdo ftato elee-
to^Ji^ir tógifllitbre Dracone, fu riftabilit* U
cgait 0)V'ma le fiie^fe, e fanguinaric iftitu-
znni non furono di' lunga durata . Il loro eftre-
Mò rigore eraiMi oftacob invincibile per Tof-
fórJjritt delle medeiSme . e fece nafcere nuo-
vt^ifcòtdie* In qoefti eftxemi fi lece capo a
^\0r^\\ h di' cui Leggi ^ciraiono h pub-
blfcrtrlnquillia^ h<tai oftantechè fi grand' Uo-
Ab nttif'iBVeflè del tutto abjurato i fev^ ptin-

cJPi <1«1 Alo piMeceiTorer, ftpmtatto tigvardo
l^jtaté^ jitttÀMtà U) . Io non mi tratterrò
t hit quelle '4acttffltaii per le quiU U di lui

*ltS fi'

i8. i«.
'^^

(j) yeéi Sigm, de Sgf, Atben. tép. 5.

.
(4)„W» pMirt fttòk ammazzate il sm figlio

tUpwéMntk ÌSffi^lÈtiìj^r, lilf, j. «^. 24. fi-
frattutH st( qmfi- élfimo tra stia presenze,
4i sua madre t Hermog^tibn r, eaf.lt, et.



.,* WLtO SrATO E VXLK SORTI

fhi.m.re t\la
««Sf"??^' ^^^ dell, poli-

antichi intorno àUe dtvtrTe qu»«»

tichc coftitutiom. u pemocmia.
Ariftotilene i»;»««^". ^'i- Monarchia:

r OUgarcKia . V Ariftocraz.a ,
e Ì»^M^^*^,

j^

ne awiunge ancora '"*
?^'**^;u. oC^hia .

; dell. D«n'"^i:.^ S^ua %^ ^ i» »i»^'^

fine che «no fi P«?P«";/*?*
J* dhexie ,

queUa

tà. quello ^^^'.^'""^^Xl^H q«a«i W.

della terza la Tf

*

».* ^^'^rath fU ordini

Potenza r 1^?!^^^7,,^ Sm , nella Olifar-

diverft fono ftaWftti ^•"^u. X ftocratia dalle

chia <*•»«« '*Ì?«i;wSJinol»a Monarchie
qualità P«''fo'*«^*' Sfa'tiT, f«rtitato «wpref-»

3.lla autorità (^)^ ^ ««?S•^^ „f ft Ufn'Si di

più folla natura .
e S^^ «^f\^' j principi

quefti governi (i) • ^J'^^ShV Analifi .

3el Difcepcjo distate, «^

'^«Jf^^ pò-
Quel ftggio iftonco .e ^^'^^^^

Utico disapprova qwlU che macca» i

tO Hi/1- tór#. tf*^ »* '^- «**•'"• ''*^ ^
M/. 8.. * f. V
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4,Xone di goYcrni a tre fole, Mmiarchia« Ari-

ftocrasiai e Democrazia , che eompongono ratte

infieme a fiio parere ,la più perfetta di tutte le

coftituzioni . Oflerva poi che una Monarchia

non è ftmpre una autorità Reale, ma lo è fo-

tamente quella che è f>ndata fui confenfo dei

fudditi, il mobile dei quali è la ragione, e non

il timore , o fa forza . La fola Oligarchia che

merita propriamente quefto nome , è quella an-

cora, in cui i più giaili, e anche i più faggi

§ón pofti alla tefta dei pubblici aflfarì . La plu-

ralità de voti coftituifce la Democrazia , e non

il potere che fi arroga la plebe di far quanto-

brama., o ratto quello che j^ropone (i).

La Monarchia ii ftabililce naturalmente, e

fenza sforzi, indi fuccede la dignità Reale, che

ne corregge i difetti. Qnefta degenera in ti-

rannia, mediante gli abufi che ne fono infepa-

rtbili . Sulle rutne dell'una, e dell'altra fi er-

ge la Ariftocrazia , che fi cambia fecondo Tor"

dine della natura in Oligarchia , Allorché il

Popolo fi irrita , t fi folkva contro l' inginfti-

zia dei principali dello Stato, diventa il padro^

ne , e fi governa da fé mtdifimo . Finalmente

la durata di fua autorità avendolo refo tnfo^

lente, ed inginfto , l' Ochlocrazia , o il governo

della moltitudine fuccedt alla Democrazia . Ta-

(i) Polib. fxe. Uh. 6,,p0g. 6. 9 7*

l4

m.



>>IC «n&O STAI» t tmXk lORT» ^

forme icoftimtive defli Imp»». e deUe Reputo-

sur. d^M^d^eu (Tdì* gli >UtiòlM noa

f^feano idee cfi-re d^lU ^00^^^.^,^^^^-
«Wl int^de per queftpnoaie che 4 pote» mi

li«ii« affidato al più Iqrte, eal fm hwvo.nel-

regUdTgnità . che dopo eflère A't» data »! P^
•iSftru diventi^ io appxeffo «editarla (a)

.
A»-

Jbt^^le «re che abbia meglio concepita to na-

SS.^VGove«»o Mortarohicos- •««:-•?£»•'

^

SSiarca al tiraiino- tt- prim*^ ^g»"»J^^^
luiXlU proprietà, e folla <icu««a da* Itopo-

U ÌÌZl al contrario non ha i"^-^»^^

SiTè il piacere , e l* •*«/;•;. «"5<^*A*
Sttfto (O.'Se U proprietà .dei Gttadmi d ima

ffè rUpettata/fe la i«^/»f««^ '. ' JT^T:
ftSi diveggono r oggetto della Sf»«i««dki«.f «

Se cure del Princije. allora effi^ g^^donè d^
U civile hbertà, che foh & dee defiderare. »
naeftb del liceo non ©fava, pronunaiare la pa-

ti) Spirifo iellt ìegii l. 11. top, 1%

(a) Polììf. txc. lib. ^. pag. la.

(3) Arifi, P9ÌÌf.*M l'>^' *- •

^v
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D t L b t e O L O N I I le. 1^1^

rolt IHmrtàt benché lode- una natunat tonfe*

ffienu de* faoi principi . Educato in una I^e*

pubblica, credia che quefta medefinM libertà

non potcflè eiiftere in una Monarchia , come
Il maggior parte delli Scrittori Inglefi fon per*

fnafi , che i lor vicini • e i loro rivali non po-
tranno eflère mai liberi (i) .

Per la parola Oiigareiim Ariftotile non vao^
le indicare , come Polibio , il governo di un pie*

ool'numero di particolari t ma bensì la Ariftch;-.

ti a;
'''

»'
"

«
I '

.

I III ! I I I M W»
-

: i
'*

'
• 1

UU),If/0m9so Sidney t tApoftoh^ e il Mela-
ti Mie libertà fi esprìmeva in quefii terminai'

m i Frénuefi som in apparenza pia felici , me
nnlla vi è al manda che fuperi la miseria ; neh
la qnale è ridotto fuel^povero popolo alt ombre
dilla patema cura del (in trionfante Monarcéi

d' Luigi XIK ) . SimiU agli Afini , e ai Cani»

mafiim la maggior felieitàj della qnale godon»

è di travagliare, a di 'Combattere , di ejfera

apprefit e trucidati o per il firvizio , o per il

piacere del loro buono Sovrano a Diji. fipra il

Governo trad, Fra§c, Tom, ÌV. pag, 266. Il Si'

gnor Hume bencbi piena di lumi, e gran par-
tigiano deU autorità Monarthica, ardifie jrat»

tanto ajfiturare cbe s i soli Gianfensfii conjer*

vano la débile , scintilla di libertà , cbe tutta"

via fuj^fie nella nazione Francese ss fag, la,

mr, t ' poi» Cbé fitémi pregiudizjt
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1 3 S Mito STATO ^.^^.^
cmit ereditaria. f^««® ^"J^ i„ cui i Ma-

n^''.i^^«iTLliir;x«o"mto . »«r

ftnfioni delie .»rich. Repubbhd« D»^»;;.

Ae . e <a breve danBW P« "^J^ii «he

^l^f«^ rfte*^%W-o"fit
delle coftitttzioni «iftc. eiic P"» "^. 4,.

Demago;,
afcendente

(1) y4r//?. Mf 4' '«A* 5*

?8
'»'4i^i#J
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fallo {pìrito del popolo , o che lo guidavano

a feconda delle loro paflioni , {i impadrtnirono

fovente dell* autorità , e divennero i di hii ti-*

ranni. Perlochè la moltitudine per evitare il

fumo della naturai foggezione d* Uomini libe-

ri» fecondo la comparazione di Platone* fini

col cadere nel fuoco del difpotifmo (i). Que-^

ilo è quello che accadde al popolo d* Atene t

appena ebbe egli aumentato il fuo potere t chat

fttbi il giogo di Pififtrato.

Solone non avea preveduta qucfta difgm^-.

zia! fi imaginava egli che la libertà nonpotefr^

fé ftar ficura che nelle mani del popc4or II,-

Governo d' Atene, come la maggior partf div

quelli della Grecia , era nella fua origine Mo-
narchico t e Ariftocratico » cioè » la potenza mi-'

litare del capo dello Stato era raffrenata da

(fit\h dei prnnafi Cittadini (a) o Supatridi^

Gli Arconti perpetui, o decennali (hbentraio-

no ai Re. Quando lantorità degli uni, e degli

altri rittiàfe abrogata , efla fa divifa tra i nove

ArtiOnti , i quftli erano eletti ogni anno nell'or-

diiK degli Eupatridi (3). Allora il Governo fa-

rebbe diventno puramente Ariftocratico, fe il

(1) Plot, de ttepub, Ubnt 7» tm.ILfag. ^^%^

(z) Arift. P«//>. Uh. 11» eaf. 12.

X\\EHsth. Chrmic. Scaiìg. pg^. 155.



SJolo non fi folfe rljètvm »«»«»»"«Ìi^>
Si Magiftrati(i). Solonc non fi contentò di

re il potere dell* Arcontato (») , lo tmme
re il potere aeii /%«.u..».»w x-,, ". •"Tf. *«J^
che t qoeftt carica, e a tutte quelle de»* *«;

SobbUca. Solo efclttfé la quarta cUflc dei Crt^

ndini. quella dei Ttti o «««««'1. «* ^^
^r^ante conferve il diritto del votojidte^

Àifembke na.ionaU (3); e ficcome eruU ij*

pomerofa . vi ebbe fanpte ^^^^'^.J^f.
ponderante . Ciò è forfc a più K»»*^»^.
So di quetto l«P«^»5«»^**^j;fÌ!;JìLS|l
«opongo ftr qui conofcert «ttr'te iftltt^,

(f) f: F/itf. épwi Mtws^^^ éHi9ia:t^\

maniere sfift» wm>av^ '"^-TT^^ÌT^
Atene in m, epers, della quale "il M**'**» *«

già vedut9 con p^^ere •«
/''««""f!"

/•"» "

titolo dì Ragionamento fililo ftaw della mufica

Greca . U particolarità nelle. q^Ujonojntran

rignardo alla coflituzèm degh Atenit^ 9^

cl^è

gPi

P5>

t
c^l

»«.

C^i
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p«|:.£onciUarfi l* ainpre déUa nwltitadine , e li-

b^i^^dai fooi dr^ti..

., ,
Ó.aefto giand>Joino,, dopo «ver divifo »

proporzione delle rendite gli Ateniefi in 4».

ciaOl, ibrmò un Secato .di c^tp perfone» per-
chè ^fbflèro i depQiìtari . j? gli .arbitri dello

Hg8»/ ,lgU. eft^fe r aa^tà dell' Areopa-
go >, 1 di coi memori etano gli ^Arconti», che,

"F#*P°j'J» carica. .Credè, ma invano, cl|«^

qìV<ilti tnbqnali. avrebbero tenuto fermo il Cor-

.

pò .dello Statp , e avrebbero impedito cho
^H /4ffiÀ(e continuameAte agitato dalle fcof*% 4«|la iHoltitodinie (4) , ma molrìplicando

^9*M^t^ le molle, dflla macchina pplitica

,

non' fece che anmenure la Tua debolezza •

ed,tfporla_a naovii vicende . Non fi pud
pertanto negate che le mire di Solone fnl-

1 AiM)pago ,m«|| iRflefa iiiviifime . Quello tri-

Dunare div^nq^^qvello della pubblica ceofura.
e icoftu|9f.^Vi^itadii»i:. furono fottopofti alla

%^inBl^qMP <i»)* Una t»l barriera, alzata

C{nfi^fi,,««rr4)tf(l|i , era «dai migUore di tatti

%w$ r\ .;V

^SBPir

>!«.

TW^^f'* J^»" ff^ w/fcr* U cause intfrne di /ah
tfpdp^fa^ ettlti proprie Colonie . Tutte le cose e-

*V?SiV^* * i'^fi^ "Si'**» »•» hanno potuto i»
tmejf$ifnxa entrare net titio piano.

M) ^htt. Vft, Soton. pag, 194.
(1)

•
'Isoerak Areop, Orat. pag, 290*
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^ei minuti ^contndktori, e abttfivi rtgohraén.

5, refecuzione dei quali * ««daui.certi (U-

batt«tAt tiwnm feitipre avidi di
««*J»»

» «
J»

wtòritl, che agitano foijnte f«
•n«^*/^f»» JJ^

hott effer nulla , o per ftancar gli altri eolia

toro precaria èfifteitz».

fi Senato . e I* Areopago f«».pe«^»!«» »^

Governo Ateniefe, ma i loro ftabiUmwtl non

rimediavano a tutti g^^.'^ufis non e^ndo te

diverfe parti di quefto m una fc««»»»^^ .»»*

pendenza , It bilancia dell" ««ori»^'
f"^.?

troppo verfo il popolo , perchè eg»» «" 8
'^J

'

fce Spremo in tutti gli affiin . ed avta il di-

ritto di eleggere i ftioi MagiftTati . t di ftrgU

render conSTdi lor condotta. Pj«c<ide Atifto-

tilè Ae ci6 fia neceffatio. e che fé >» PfPo'«

non è padrone di qùefte coTe. diventa ftWavo,

ò nemico della coftituzlone (i>.

Quella d* Atene fii |»crò rovefdata fino dai

primi momenti di fua naicita. Fi^ft^**
Jl^"»

fa Democrazia . e pofe fotto urt giottì^ dolce

,

ma aflblutd i fuot Concìttadim* Chfteirte cita-

bili in feguito la Repubblica, malgrado la fa-

zione di Ifagora , che avea chiamato in fuo

foccorfo gli Spartani (z). Quello nuovo legisla-

tore facendo rivivere le ifkituziom di Solonc,

(0 Ariji. Poiit. Iti. 1. e0p. io.

(i) Heré(l9t. Uè. $. cap. 69.

mg

rii;

pò
ne

cai



ì

SORtB

afìvi regolimen-

idata » certi fu-
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che fé il popolo
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uzioni di Solone •

IO.

DILLI COLONII BC. I4}

auAentò anche la potenza, del popolo (i) . Per

riiifcrvi aumentò il nomerò delle Tribà fino

a dieci » e le riempi di ftranicri > « di ficaia-

vi (z) » Oli fi actriwiifGt ancora di aver egli il

primo introdotto l* ufo dell' oftracifaio (])» teg^

gè che adicurava qualche volta la pubblica li-

bertà» ma che più fpeflb privava lo ftiio del-

le perfooe le più rifpettahili per b loro nafci-

ta , o per il lór fervigio onde foddisftre ai ca-

pricci di una plebaglia » che era ugualmente

cieca » gelofa » ed ingrata . Il p<^lo ehe per

lo più refifte all'autorità della virtù, e cede aN
la fedoiione, del vizio, non vede ne* benefizi

de fvioi più illttttri Concittadini, che dei lacci

tefi » e ne' loro lervigj che delle pericdofe in^

craprefe . L* idea fola della riconofccnza ì' af>

fligge » e. V ioaiprifce • Tormentato dai fofpetti

ingittfti e crudeli cerca piuttofto di sbranare la

ipano che io difendei che quella che lo fc*

rUce ... . ..il

... i<a gtierra dei PìBrfiajii, e il pericolo tropo

pio grande , a cui e(Ui efpofe la Repubblica d' Ater

ne refero il popolo Ibggetto alle Leggi , ed

(1) Isotrét. Areop, Orat. pgg. 183.

(z) Htrod. lìb. 5. tap. 69, Arifi. priit. //>» 3.

cap. I. A 6^ cap. 4. Sfbol. Arìfiopb. »d Niib.

verf. 57.

(3) Aclian, Varrw. Jfiw, libr». 13. e^p.z^



SÀA «Ito fTATO I MttA «»T1

tlfttol Migiftnti (I). ma uni tri fabwdinttio-

tnon hi hnii darti.» Ariftidt dopo «ve.

ti . cof dire ti popolo nuove pftrogatiye. l

tJSil di tutte ^^«bù ebbero .
«edianj

mu legge che egli fece adottare . il diritto di

Xe STttì ArcJati (j) . Pt piacere alia md-

éiradine Efialte d'accordo co» Pericle, dette

irSfpo anche più pericolofo air «««cajo-

ftituzione. con diminuire il credito, e il pote-

« ddr Areop.|o (4) '. « f^cno »

«^.^«"J;
derazione che fi era conùliato q'«»2™?j[t
avea multo contribuito alla (aWetza degli Ate-

niefi . e alla ptofperttil delle loro •"" '

««J^
cuerra dei Medi . ma la di lai cenfura era

divenuta un giogo intoftibile per una naiaone

«braTi fudfjcceffi. * i di cai co&^^n^
no degenerati. La di lui legUUiione . wdebo-

mJu. proporzione che 1* Ochlocam prendeva

Sove radid. Pericle finì di corromper tutto,

con accordare delle retribttxioni pecumarie a

(0 Pht, di Lig. iikr» 4- P'i' ^^yf •»••

(i) Pht. Vtt, Arifi. t9ttt, $. psg* Jo««

(j) ?;«/. id. pag. 319- »,.!/;,
(4) AriJI. P«/lV. ii^ro »• **^ «»• W«/. Vit.

PiM T0M, l p»g' ?44- 34«'
^^

quel

lora

legii

ro I

tico

ti g
com

pubi

nelit

tadii

full

le 11

va e

nare

to f

o G
nel

piag

etra

ciTa

loro

torii

auto

tota,

tbea



fabordinulo-

\ìm dopo ave-

Gttadini ric-

» libertà U),
imilì complot-

jilbrogiicive. l

ro t
aediantf

I , il diritto di

icere tMa mol-

Periclc* dette

ali* antica co-

lite , t il pote-

to » e U confi-

qael Tribunale

essa degli Ate-

iro armi * nella

lai cenfara era

Mr una nazione

cai coftomi era-

izione t* indebo-

locam prendeva

corromper tatto •

ni pecuniarie a

pgg, 3o<J.

f,
IO. p/«/. yif-

y,

CO-

u. V ""i-'
O l M I 1 le. 14;

quelli . che aflìitevano ai pubhUci giudizi. Al-
lora fu che la potenia efecutiva unitafi alla
legislativa, il popolo divenne egli fteflb un ve-
ro tiranno . Mediante una moltitudine di par-
ticolari decreti efercitava indtftintamente tut-
ti gli atti di governo , ed agiva a un tempo
come Sovrano , e come Migiftrato.

Il genio di Pericle foftenne però la Re-
pubblica d'Atene in quello ftato d'Anarchia,
nella quale l'idea di voler ridurre tatti i Cit-
tadini ad una chimerica uguaglianza» l'aveva
fui bel principio ftrafcinato : fi oppofe Tempre al-

le mire ambiziofe del popolo (1), che non ave-
va che troppo follccitato per poterlo governa-
nare arbitrariamente . Dopo la Tua morte lo fta-

to fu abbandonato a una folla di Demagoghi (»),
o Oratori mercenari » e fediziofi , che nacque
nel fuo fenOk e fu. fé così fi può dire, una
piaga che non cefsò di divorarlo. La loro li-

cenza ugiiagliava quella del popolo, de) quale
ctTa era a un tempo l'eiTetto» e la cnufa. La
loro infolenza creicevf a mifura della' loro au-
torità fallo fpirito della moltitudine, e la loro
autorità, a mifura della loro infolenza.

(0 TbuàJ^ libro z. num. 6$. Plut.vit. Pariti.
Um, a. ftg. 361.

(2) Tbucid. libro z. ». «7. Tbtopom. af. A-
tben. libro iz. pag. sjz. ec.

K



14^ DEtLO STATO I DELLA SORTE

• Mai refficUcià della parola fa iippegnatt

con taiito fttiicefló, quanto in At^neTc mai

ptocluffe mali maggiori (i) . Nulla era capace

di reprimere quegli ^frenati DemagUfflli .
In-

vano AriftoÉine punfe coni suoi tratti faiirici

l'imprudente Cléone, e tutti gli aUr'^.O/""'''

dei fao;tempo: il loro credito non dimidum

punto per quefto prttffò gli Ateni^fi . dei quali

eflùfoltóticavano le pafllom . Dall altri pane

fodisfaceano la loro inquietudine ptoponea-

dogli ogni giorno nuovi Decreti . e nutrivano

la lor lianità eoa impegnarli fempre a tìuoyc

ìmprefe

.

- -

I Poeti Tragici non inforiero con meno

forra d* Ariftofane contro quei pericolofi en\-

pirici in genere di politica , clie trattarono

il corpo dello itato , come appunto qaefta raz-

za di gente in generale di medtcitta cura il

corpo umano. Ma crefcendo il dirpotismo» e

la cecità del popolo a proporzione
^
dei fuol

mali y \ Cenfori diventarono più timidi , e w-

(f) Illa ( Graecìa )....» tioc «no mnìo

concidit Ubertate immoderata, ac licentia con-

cionum . Cicer. pr»L flae. eap. 7. Inam A-

thenienfium Civitatem , quondam late Principem

.

intueri placcar accifai ejusvircsanimadvertemus

vitio concionantium . siuintil. Dectam, »63. pag.

50j>. fCi

it -'
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D^E L L E COLONI E rie. I47
reno obbligati»; ricorrere ali' ailuficne per far
penetrare le loro lezioni. Euripide iJiife il per-
sonaggio di un

: Araldo Tobano per riporre
agli occhi dei faoi Concittadini i coftumi , e h
condotta^dei toro Demagoghi (i). ,£^ce vede'-
re loro

1 audafcia
,

e l' iuttuenza , .xrhe avevano
ne le turawltuofedeliberaiigni della Repubblica
col fare rapprefentìire in téatBo per 'mezzo dim lavmo ftraniero quello che fuc'ccdeva nel-
le Afipmblee del popolo d' Argo (a). Dèraofte-

rlT^'^^A^'n- ^'^''^l'^ ' quelli, che correvano
con lui

, iftefla camera, la loto venalità , e i
loro perniciofi configli. Egli però i^on fu me-
no efente da, ogni rimprovero ; declamando con
t?nta afprezza

, quanta ingiuftizia cóntro le
pcrlonj di^mcrito , che governavano le Città
Jlella Grecia, egli pregiudicò agl'intereiU deUa *ma Patria, che, non erand quelli dei Mòflènii, ^
e degli Arcadi. E. perchè ih tutte le occafioni
qualificava egli dunque di traditori le perfo-
ne

,
le quali richiamaodo FiUppb nel Pelòponne-

lo, aveano fottratte tutte le Città di quel Pae-
le al giogo degli Spartani, ed avevano fatto ri.
cuperare agli Abitanti di Meflenia, ai Me^alo-
pohtani, ai Tcgeati..agli Argivi il paefe . che quei

(i) Supplic. vfrf. 412. e fig.
(i) Eurrf, Ore/, verf jxjo. w»

K 2



,^8 Mito STATO « .^^^i^.^J.Qaeft' uì-

tima offcrvaxionc non è
^^^^ g^ftificare

di Polibio ,
che fc ^l^'Z^^ ife» ^°-

i fttoi
compatrioti. Odetto H

^

Ucva Petfettamcirte k> tota *
yj,, .^f

•«l^P!?^'^l^na^iatì S «erócr c.\ttuti dri-

comanda. Mi^coati*»^^^^, agifcono d»

U «»P«** ~J5 "
ed efegttifeoBO gU or-

concerto.
obbedirono ,ea e S ^^^^^ ^^

din» del r»^'"IT recordi»: g»'» «"* ^°'

rinafce ^ «»^'*"^i^^JÌtXg\Valm fan pre-

S^'^°"^^rrXre in^SeW: ^^^'^ ^mura di ai^°*" „
*
,i:^ obWigano » P»eg»« ^«

Untano k ?^\an}^^^^^ q^elg^nfelici .

vele. TaU f<^^P*?l*,„^§octó fi vede «ipeffo ,

che dopo mrcam» b^
^ naufragare

ferte otnbiU «««^*
;jft contro U terra

ne\ Porto .e «
i?«?*"% ^.cende del Go^

verno d' Atene (O- ^^^^ fJV, -^ella Città'

foccombè fowo »l pefo^e»^«> ^^.^^^
^ ^

loi

£fi
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radici . Le di-

^^BLLK COLONIS EC. 149
grazie della guerra del Poloponnefò indeboliro-
no U fiuk potenza» e refeiro ancora qael |)opo-
lo più aflbiuto , mediante* V eftinzione di un
gran numero di famiglie, tanto illuftri per i

loro fervigj, quanto per la loro antichità (i).

Dopo quefta guerra, Atene fi trovò po-
polata di fchiavi, e di ftranieri, che furono
ammefli ben tòfio nel numero dei Cittadini

.

La cupidigia , l'ozio, e il gufto dei piaceri
non tardarono a prender pofièfib dcU* animo
degli Ateniefi, e direflèro tutte le loro azio-
ni . Efli ambivano le caricheV lucrative , vo-
levano ^ricevere delle retribuzioni pecnnarie»
iy compiacevano di paflàr la vita in iéfte • in

giuochi ,0 in giudicate le liti, e le differenze

dei loro Alleati » quali d>bUgaini^o a venire in

Atene per render loro giuftizu. Se qualche
Città pretende! di confervame da per fé me-
defima I* amminiftrazione » diventava loro ne-
mica, ed i CvuA Concittadini cDfirau|0jci&hio
'^ edere opprefli . (x). •/

La moltiplicitìk delle fisfte» e il tempo che
necefHiriainente bifc^tiava per deliberare fu i

pubblici af&ri, e fulla elezione dei ÌMafiiftrati

rendeano le liti quafi interminabì^ ad Atene

il HJ»--!,».'!»

(i) Arijl, petit, libro 5. esp, }•

(>) Xn9pk, it Btfi$b, Athtn, fég, 7«o. edir,

LetmtU

K 1



HO DILLO STATO E DELLA SORTS ^

the fi artìéchiva, mercè q««ft«.d'^f^^iV^ìi*!?!;

molto mè4 In vìfta ««^f'J?! T-'^^^^if^';
Sa. che ìT fao W<>prio interefte: « .

"cchi
.

e

fé ierlbhfe' ali bàifèrano i fuoì nemic.
.
Crede-

vV-diél«^^abf8hte, che la virtù le foffe no-

.^T^^i: riia •Kl.iW.ì.ìava l toro tìartito, li» tutte

rir

crate; ai

Wra m
,^^

So-

.. •s&i^fij^e ift^^'lM\*I:
i>hkh'm Powwiat del :malè * tui

i'jht «1ì>niio fi).
ti . e'M rke^etn^;A a^jeano (I) .

,

,

%Vc&«tó*é tieflà tó^àpt^ d*tina t^

iifflRUtó': hi.Jifiir'^di tfèWsi-e gli ce-

ne, 'fi^.^'

dahtlo

feuippiù

alle Greche Colonie, non obliando quella .
col-

( i) Mopb/iìiem tH' ^"f'

vM'A S:A •^'''^'^ ^*^



RTE
azionft afpe-

fta Città avea

dizj la gittfti-

i ricchi t e

emici. Crede-

l le fofle no-

pròteiìoftC ai

artìto, ìii tutte

ripK<^ dei fuoi
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quaViftOft^ «f^-

'a(Jfoh1 44 ma-

ifcétfolò di, So-

r cf'iT Ifola , al-

à à*una.Nazio?

:i:pi attivi., <:h«,

J^rw .^^

.ft'diftiiigu^più

i^W'ii' iéiiione

,
e- -SèVe '# fi--

o^diil^ 'de* fjlttr

H^ò^td' riguardo

ndo qttel!a»col-

t i !

DELFICO LO M lE EC. I^J
la quale le trattarono gli Spartani, nel iteoipo
che cfano gli arbitri della fotte dejla Nazione
Ellenica per la forza delle loro ajmi .

l^ vicinanza della Éubea rendeva Atene
padrona di quella penìfola, ianiaggior pante
della (juale era ftata popolata dalle fuc Colonie,
i)opo i emigrazione degli Àbanti (i). Efik ne
trattogli abitanti quali fino dall' origine dei
loro Jtàbiliipeflto^,, non cpme figli, ma come
ichiayl , iSarzandóli a cambiare a fyo piacere
dpmi;cÌl)|o (a) . Fi:a quelli ?he. fimafcro in quel

P'»!^*» %^!^ìyK-^/^*h'iM.,.m^d^yt^fip il. primo
Voito . Ayendp, abbracciata?; ìi,p^|itft di Jftgo-^
?*• «,^«SHlEu|fktnai, contro^ afelio di'Clifte-
ne, diedero^ de^ ioccorfi a Cleomfeiie Re d^
Sparta, C%J^ èra coUegàtQ^jfOQ ÌmPcìrvì, ed
avea tatto una' invafione atHrfiaùmi Ma doa
tardarono ,t jn^iirfi Ai un $iiiìl pfaflof gli Ate-
iuefi; marcìafthb contro di, Ì9rci>,,«. coltro a

otnr '

! ^ ' l-l^.u't t
'

J.vJ il ' ... 'fi.' iTi <*

an-

( I ) La bravura , Ì4 forza di qiiejh popolo

la sua ag'thta nel corso erano telebri tiell*

,

ticbità. U jue tvMfpaJisfg^!^rm»nfiC[^0gè

^f ^K I'^m'x<^fm*^ ^99^** da Mtfenor
Omer. lììad. Uh, 2. veiej.^^i6,.e, ijy. et. /t

nome di Jòanù. q acfen^ cife ^^ifefin era una
nazione Peiafgièa cÉe abitava a-XIaifide. in teiH"

pò di qnejia /edizione . Jib^ *- Vfrf^ SjH.
(2) Dion. CbryJ. de Jt'orfun. Qrat. pag, jp3.
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W« Iwo alitati, disfecero gli unt .
e gli rt-

Il vincitore divife i beni Immerìl degUWP^

ndirii di Olcide in 4;in»»» /»«» ^M»
""'i Co-

ftribuì a forte, fecondo lufo. a de "«7» *;^°"

Ltlici^tcm;. Riamato
^^^-^^^^f:^^;.

• Minervi e il refto del paefc affittato a prez

W drdmrJ/Vt^lcide/. the in numero d.

*oo. erano caduti in mano
^;jSf ««"^^^^^^^^

caricati, ftr<«K, fofpefi neU'ActòpoU, come un

monumento etemo di lor gaftigo 13) •

Dopo quefto avvenimento Isa Po«n*?..^*

gU Sefi^ viepiù fi accrebbe, t « ridderò

Cn tofto in gtifio « fare unt gran TO'» "«'

wbbttt affatiW Grecia. Si arrefero effi facil-

W^alle fólTedtaòoni di Ariftagora. il qujtó

Sfrfito-ribeUaré Mileto , loro antica C^
incontro il Re di Perfia .e fi det"™»»»'^

TiiaiSrgn dei foccorfi (4) • Odetto paffo po-

(») Ovorr. »«wrf» £//«w f^^T^'Jx^,
'

(5) Hrri/. Zi*. 5^ ^•^ jr^t-f^yMèk. Var.

ijtor. tìb, 6. tép. 1.

. (4) Hervél. libra 5- wf* ?7»

mi
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co tempo dopo tirò loro addoflb tutte le for<*

ze di quel Principe. La narrazione delle lor

vittorie, e dei loro felici avvenimenti non 'en-

tra nel mio . piano . Gli Spartani non furono
neppur efli (icuri della forte delle Colonie Gre-
che dell' AHa , e perfuafcro fui principio agli

Eolii » e agli Jonii dì ablMndpnare quel Paefe per
paflare a ftabilirfi in Europa . II terrore che in-

fpiravano ancora ìe armi Perfiane avrebbe ve-
rifimilmehte indotto que< popoli ad efegnire

qucfto prv "'ett ; gli Ateniefi non vi t\ fof-

tero opp f o 1 gli aveflero did ili £4ì
promiferò loro dei foccorfi, e fecero alleanza

con gli Sciotti, e i Lesbj. Gli H^effi Spartani fi

arrefero al conliglio dei loro rivali , che riven-

dicavano il diritto di decidere della forte deUf
loro proprie Colonie.

Paufania Generale degli Spartani avendo
macchiato la gloria, della quale fi erano co>
perti nella battaglia di Platea » mercè le fue
alleanze con i nemici della Patria, e alienati

tutti gli Spìriti per la fua durezza ; gli Atenie-
fi prcmttarono di quefta circoftanza per fodin

s£ire la loro ambizione e fu loro decretato il

comando generale dalle altre nazioni della Gre-
cia . Fecero in feguito la pace con i Perfiani,

e prefcriflèro dei confini ai loro yafcelU, ai

quali non permifero di navigare di là da Fe-
^li ., Divenuti per quefto trattato Sovrani del
Mare , lo furono anche delle Coloni* Greche •

La coi^dotta che tennero a Ipr riguardo fari
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Wderc. re è veto, come l* tflic«rt il Sig. di

-MMtttqmtn = che ciò fò piottofto per coman-

dare ad nomini Kberi . che per governare degli

fchitvi ; piuttofto per effere alla tefta dtll u-

nione, che per romperla s.

\^T- V equità di A^iftide avea gioito tonth.

hAlto a conciliarli la fiducia delle CgOn^ ^rc-

rte dell' Alia, rta ne abusò hen «fto col fa-

crificare i loro i.ittì;effi a q«e«» ^fi"? ^'^/J;
tria. Egli fu quelfo che immaginò »»jfi"^/;
Sèère^dei tributi fotto lo fpeclofó pr^i^o del-

la comune difefe . Per vero dire h fag^a n-

prtirionc che nte fece, gli "«5'*^'^?" ^^%
die la maniera colla quale egli P"r<Ì«°~'\7
in appreflb non dovette in verun modo fa* t^:

tìficare. Dopò avw fatto gettar nel .^are un

Koflb pezzo di ferro inftiocato ,
ptonunzUhdo

delle teVribinimprecationi ^jn^Jj 5^
/"/^JÌ^;

del trattato ,
che «^V°"''^*°? . *^SU*S^1Ì

deir Afia , otieftd «atìd uomo fc né tòtnò a^

He. en?n ^^^^^^^ "^ "^^t.
polo a rivolgere dnitW» ^\^Ì^'^''J^^\
Uprié impwcarioH?. »»!««*»^| ff^'.^ri
kfoMl^ deB6 Sfato efigeflfero, cn\ ^^àggavjrfTe

rXo deg» idlfea»i,% delle OfloMé Hj^^thè

conirìtetóèrti ; the noh «ftehdWtìo'rf Wò di

Ariftidt che' a 4«W. Tal«itì .
f^ «^*^" '^

principio della gtìei^i del Pelo^tontì^d à 600.

.

Sia mort*^ « Paride * miHé. c.a m Uè du^en-

w, cioè cinSa «.milioni, e niéìzd'di iiw^'"
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di Fi«»cia, fumina in quei tempi coofiderabi-
hWi^^ • QU Atcniefi ftabilirono degli Ellenota-
ipj. oque^ori pabblici delU Grecia per rifcup-
teif quello dani^i;o, che fu 4qpofitato nel Teoi'
pio di Pplo , dove tutti gli .alleati , e le Colo*
nie mandavano fui principio dei Deputati per
4»iljil^r«ir,e fugli aflàfi genjewli. Ma dopo poco

**.'"i?ff, "^W /urono più courultati , e il tel'oro fu

5r#?!»^ft».«n Aliene, óv» lìericle ne impiegò
1 dapÀn per lufingare l[a vanit^ de fuoi Conr
ciuàdipi ., e pjsr nu,tri,re il loro ozio . Ne deiivO
da ^odlò» come dal vafi) di Pandora, ogni ma-
le, ihe pppfcflè QucU'infelice Città , e che yq-

Y^ip r ^dilytio della Greca l^ertà

.

., %^«<^-4^.At«n« fi fiji -arcoga^ l' 9JVii>Ìt
milraaione detteloro di Delp, cCiga ì cpnAife-
tì u-ii^uti co» mi^ggior xìgorc di prima . Q^jn-

^^V*?** ?*"^®?«1"^ fi?Ppoije, che gì' IfoUnjj

^«?*««??f?VPf« Pagarli, » prpprì /igli: ìp mimi
fazioni di cplqrq che errino, in<;4rie;»fi di j-ifqnfl-.

'ff!* » 5*1 ''f ^«pn^inirtraJ:]! , fi relèro ogni giQrpft

?)*:?«<¥?!.' L'ani^izipnè:, e Vavafizia del Cor-
po «ofiticp «oj^ompqnq | cpftuq^i^ e la prpWn
^^i^A M^^ÌF» dfl njed^fìipo, 9 le vfflk^io^i

4\.^«ff^i»..*»«nfPWnfl %F<? pia a 9^\!^m

S«^* cWfW' <ìflle.Wg»>»rtizip. e della fira^k.

"J? AAl^^^' iQ'iefte QiJcyQfe impofizioni non
erapo ftate f«l principio riiCco(l*e , come T ^(Ter
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ne democratica : ma per P2«^^^«"P^ ^fSJ
efle confecrate a quell'ufo. Gli Ateniefi le m.

pagarono ad tffoggcttare l. C««à. o i ^f«^i

Jie^ìon voltano "conofcete la loto «utona.

; • fodisfare la loro animofità contro gU Sptr

••"
La forte delle Greche Colonie non era ^rò

uguale tra di loro .- Noi comandiamo . ^«-

oSk^Tde» «oftri aufiUarì.b«nchè 1^"
|
* j^'

?maf^giogarfi. di vìvere nella inaggtorlbe«i.

Siche cicupano pofti »«?«'««" P'J^^^ S^
Wnefo =rTttcidide penetra , e fp»ef »^
Xo in quello «"^arE U I^^ic;^^^^^^

niefi» e la differenza che Atene »pe* m^
m iVuoi alleati, o le fue

<>>»?»'f:,^*^^f^i:
i Cakideli, i .Carillèn » e gli

Jj^«<»"*"5,7„
Eubca ; gì abitanti dell' Ifole di Coo. d An-

S^TTdi^Teo.. di Jenedo. di S.-^ e Ĵ ^^
lefii. e gli altri Tonii Ptgtvano dei tri^".^»!

me fedditi; Gli Ifolani di Scio, gli Eolii. e i

Sndardi. Agh Ellenotamii , o Qaeftori, U
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detta Repubblica ani dei Fìlachi, o cuftoJi, e

degli Epifcopi , o Infpettori , che avevano l'in-

combenza di invigilare (lilla fedeltà dei Tribu-

tar}, e de fttoi alleati, e di fare efegoire i

fttoi ordini.

Pericle ben il accorfe che quefti MiniAri

della tirannia Atenicfe non erano badanti per

tenere nella foggezlonc tutte le Città dell' Afìa»

e quelle al dì là delle TermopoII , onde imma-

ginò un mezzo più efficace, quello cioè di

mandare nuove Colonie, lo ftabilimcnto delle

quali , non Colo avea per oggetto il liberarfi da

una oziofa plebaglia povera, ed inquieta, ma
«ncora di eftcndere la Potènza di Atene , e di

renderla formidabile , facendo fervire qnefte

nuove Colonie di guarnigioni nei paefi lontani,

perchè niuno degli antichi Coloni aveffe ardire

di icttOtere il giogo. I nuovi ftettero in una

intiera dipendenza. Non puteano prendere ve-

run partito, o in guerra, o in pace fenza gli

ordini efprefli degli Ateniefi che non dettero

loro neppure la permi filone di armare dei ba-

ftimenti per la loro propria fìcurezza.

Per mettere in efecuzione il progetto di

Pericle gli Atenieli mandarono prima mille Co-

Ioni nel Cherfonefo , che ben tofto furono fcgui-

tati da un (ìmil numero , e $00. a Bizzalto

nella Tracia. Affine di metter quefti ultimi al

coperto dalle fcorrerie dei Barbari, fu fòbbri-

cato un muro, che lì eftcndcva da un mare

un'altro di quella penifola. Pericle prefe poi

'' T'Vr.l^:^ ..' -
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il comando di una flotta numerofa . Sotto pre-
tefto di provvedere alla ficurezzi deHe Colonie
del Ponto Bufino , e di far rifpettare la Greca
Nazione dai barbari ^ cho circondavano i dì lei
Domin; in quella pane, vi ftabill l' autorità
della fua Repùbblica, col folo apparecchio del-
ie fae forte marittime. Avendo fcacciato Ti-
mefila tiranno di Siriope, t tutti » di lui par-
tigiani, riiMife il Governo di detta Città nel-
le mani del popolo, e vi mand9 500 Colo-

"''.i. .? divifcro ie terre degli efiliati cogli
antichi Abitahti. dd quali fi afficurò con que-
ito mezzo la fedeltà . Quefti nuòvi Cittadini
trovarono un appoggio in quelli di Amifo, che
avevano con elfi comune 1* origine . Il Generale
Ateniefe entrò qualche tempo dopò nelPEufci

,

foggiogò queir Ifola, forzò gli Ippoboti ad abbando-
narla mtieramente, e fterminò una parte degli
Iftieni

, che fi erano impadroniti d uh Vafcel-
10 Aténiefe

, ,e ne avevano trucidato V equi-
paggio. L altra parte fi ritirò per capitolazio-
ne m Macedonia

; e il Territorio di quèfto po-
polo fu ben to/lo occupato da Uua Colonia
Ateniele .

Le mire di Pericle non fi limitarono a
quefti ftabilimenti: egli concepì l'idea di for-
mare una confederazione di tutte le .Colonie ,
e Città Alleate d'Atene, che diverrebbe cer-
tamente r anima di quefto corpo , e darebbe a
lui quel! impulfo che foae per efler più analo-
go ai luci intcrefli . l Deputati di quèfti Con-

erà t

di re

Invia

marfi

ne pi

rende

rapid

de fi

per t

fero

di op

Epids

tico
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federati fariano dui co>i piurtudo of^ag^i ,

che rapprenfentanti . In confeguenza l'ambi-

ziofo politico dettò il decreto per convocane ia>

Atene un Aifemblca di tutti i popoli Greci dell*'

F.urupa , e dell' Afta . L' oggetto apparente del-'

le loro delibcnuioni doveva ellér quello di

pcnfjre ai mezzi di riftabtlire i tcmpj già di-

ilrutti dai barbari, di oflfrire i facrifizj , che il

era trafcurato di fare agli Dei. e finalmente

di render libero il mare. Erano giìi partiti 10.

Inviati per impegnare quei popoli ad unifor-

mare a; q,ueftQ decreto , nllorchè gli Spartani

ne penetrarono i veri motivi « e giunfcro a

renderlo inutile . Allora aprirono gli occl i fu i

rapidi progrelTi delta Potenza degli Atenieii . On-
de fi rifolvcrono alla guerra , della quale fono

per riportare l'origine, non tanto perchè avef-

fero idea di abbatterla^ quanto per la necvilltà

di opporfi adi avanzamenti drila medciìma

.

I Corcirefi avevano fondato la Città di

Epidanne fuUe Code del Golfo Jonico, o Adria-

tico nel Paefe dei Taalemani • Palio difcen-

dente d' Ercole , era venuto da Corinto , Me-
tropoli di quefto primo .popolo «per .condurre

la fua Colonia che ben tofto divenne molco po-
tente , e popolata . La cagione di quefto rapi-

do accrefcimento fu anche quella di Tua ro-

vina . Gli Epidammi' avendo permedo indi-

ftintameote- a qualunque forca di pcrfone di

%g!«r^4re, o di llabriirfi preflb di loro , noa
tardarono molto a lafciarfi corrompere . In-
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vàno vollero cfli rimediare ad una sì pericolo-

Ìa libertà colla creazione di un Magiftrato, chia-

mato Polete» che fu folo incaricato di fare il

commercio colla Nazione Illirica , la vicinanza

e le relazioni della quale facevano temere una

qualche rivoluzione: il male aveva gettate pr#^

tonde radici* ed era diventato incurabile. L«

loro coftituzione foggiacque fui prmcipio a di-

verfe mutazioni . Eui abrosaronu il potere dei

Filarchi : o capi delle Tribù , che le gover-

navano, e foftituirono loro un Senato, a cui

prefiedeva un Magiftrato , che portava il no-

me di Re . Da quefta nuova forma di governo

ne rìfultò una difugaaglianza di condizione che

fece nafcere molte turbolenze , delle quali pro-

fittarono i barbari per ,attaccare Epidanne.

<^efta infelice Città indebolit», dalle guerre in-

teftine. e da quelle che dovea foftehere al

di fuori, ricorfe allora ai Gorcireii , che n$n

aicoltarono le foe preghiere : fi indirizzò

quind; ali* Oracolo di Delfo, che le ordina

di porfi fra le mani dei Corinti . Infatti quefti

gelofi della Potenza di Corcira , e fotto pretefto

che effa non rèndeva loro i confueti onori, fi

affrettarono di far paflàre delle truppe, e dei

«uovi Abitanti a Epidanne. La Flotta dei G«f-

cirefi fi mifc tofto alla vela per forzare qutUo

Città a non ritenere quelle truppe , e a ri-

chiamate gli efiliati : eflà non potè determinar^

e ne fu rifoluto l'affedio. Corinto n^ abbandq^

nò in tale eftremìtà: \à foa alleatav.«fl*a promii^

con

foi

de
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con un Decreto a tutti coloro che voieano an-
dar;; a ftibilirfi in. Epidanne i medefimi onori
e le medefime prerogative che avevano gU
altri Cittadini. I Particolari che defiderava*
no godere di quefti diritti, fenza imbarcar-
li, ebbero permiflìone di reftare nella loro
Patria pagando 50. dramme » tefta (1). Un
gran numero degli uni , f degli altri ac-
cettò quefte vantaggiofe condizioni . Trenta
Vafcelli Corinti con 2000. uomini da sbarco
a bordo fi alIeftiròQO alla partenza . In tale

occafione i Corcirefi propofero che fi pren-
defTero degli arbitri , ma la loro Metropoli non
volle preftarvi il confenfo, £^ prima non avef-
fero Atta ritornare addietro U (oro Flotta
e congedati i barbari loro Aufilìari: fi dovette
dunque venire ad una batta^rlia navale , i Co-
rìnti furono dis&tti « e Epidamne aprì le porte
ai vincitori.

Nel tempo che Corinto preparava nuove
forze I i fuoi nemici mandarono alcuni deputati

(0 V atttore della Storia della fondazione
delle Colonie dell* Antiche Repubbliche oflèrva
con ragione che quefl'ulrìma offerta non era

n che M» efptditnt» immagìnat» per esvar 4a'
„ néro iat Cittaéim pie ricchi , aj^ne di pro-

n curare sgti Emigranti i mezzi di trapisniarji^
tb9 frokaHimtHte moBcavano s molti pag, 61.

8fi.1!SBW3tSi6i«»»!i#
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' \t0net net fere allctnza con quella Gutì» e

domaXirLco^'f» . Quelli delll loro MetKj-

«oU li fegttirono immediatamente ;
onde gU

W.efi fi^dunarono due vohe. • dopo un»

mSu« d^libew'io"^. e di avere aff9l<=*«J«

^^oni^cn^«na. e dell' al«:a Pf^.-P^*;^
• .«.«««MiM la rifoluztone di mjF "«»"

Sdi" Sr^^ ionV i^Ped^ il con.M«-

«n mtttto di lega difenftva con Corcira. a

felkeSSione riguardo a» P^oponnefo, e le

for« mari^ime della quale erano loro trpp-

S,van«MÌofcf perchè le ofC^t^Mh n^fm
SonS aciSte . Quelle dei Cfo^^^l
rSni erano forfè da non accettarfi? L woch^

dSTftorìa cambiano» magli avveoimen^i «p-

weffi»* pocofimìl». fe«pr«^ 6 «prpducor^

.

Te meSelS^ caufò hanno .
Tempre i .«ledef.n^i

effetti nel mondo morale, come nel mondo fi-

SS N^ è &U«e impoffibae il^y^derec^i

qSchc cerremM; politiche^rj^i«ion,:^p^^^

che una giuft» combinazione d«tl.p»flato .e del

^cLe V^ da fé fola far venire m cogm-

"""'MaW^^^^^
ymokU Atemea.fi affrettarono ciò non percan-

n^foco^re la Coloni, di Cori«»«. cojmo la

Sa Metropoli . e fecero partire le. Vafcelli ,
che

SrendoTSorati in una battaglia navale coltro

i Sri, eccitarono le lagnanze del lor Gene-

rate S teclamò la fede dei trattati .e pretefe

che non fi poteffefepza ana manifcftt infrazione

at

1

D
ce

to
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attaccarlo, e impedirgli il navigare .fino a Cor-

eira . " Noi noir vi attacchiamo» rifpfirero quel-

li' d'Atene ^ e non ignoriamo i trattati , m«
diamo dei foccodfi ai Corcirefì nullrt alleati^

Voi pocefe navigare dovunque vi piacerà, non
sfaremo alcunQ.>oftacolo, ma fojdmente vi
prevenghlenio che feandafteà miMceiare i Do-
mini di 'Corcira non trafcureremmo «6fft alca*

ifa per opporci alle voftre incrapriféi^^'faie fU

il princiiAo^ della prima guerra importarne chft

una GohMiia Greea ebbe colla Tua Metropoli^ é
le di cu» confegncine furono fuAefte e^ tutta

la Grecia . Queftr fi fece fenza diebiarakienc

tra i Corinti che .erano gli «ggreflbri ^ e gli

Ateniefi ohe fi evanO' alleati con i GorÈireii .

Qiiefttt manoanza di formalità, della quale i

particolari fono^fcmpre le vittime iniidoenti, è
ibta rinnovata ai> noftri: giorni mediante una
politica infidi^A , e veodàcativa « Il (Kriteo del-

le ge|«tÌDan farà e|^i dunque più un facro,

ed invtolibile legame tra i pòpoli della terra?

Dunque da -«itti avanti fi comincerà la guerm
con un inumano ladroneccio, e le prime im-
prefe 4' una vicina nazione continoeranno ad
eitèr tanti mi«[àttt ? Pofi'ano le in^uke fpo-

glie, delle quali efTa va orgogliolii , efiere in av-

venire i foli trofei che fi erigeranno fuUa fua

tomba! 4r

t Generifli d'Atene non impedirono perdt

che la Aorta dei Corinti «on fi ritiràflè. La
nfedefima fi impadronì di Ana&éritm pofto im-

L z
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portante all' ingreffo del golfo d Ambracia .
e

il di culpoffelTo era loro cornane con i Cor-

cirefi, lo che prora T uguaglianza d» condir

zione degli imi. e degli altri. Queft» erano in

primo luogo due pppoli aHeati , e non le por-

toni d* un' iftefla nazione . delU quale l una

foffe fofgetta all'altra, come i PottJet\o era-

no riguardo t Corinto . Qocfta RepubblicA gli

obbligava a pagare un tributo, e mandava lo-

ro oJni anno dei Magiftrati per governarli .

Quefti atti di difpotifmo verfo le Colonie k

rJndeano in Grecia ogni dì più frequenti .
per-

chè dopo la disfatta dei Perfiani il politico fi-

ftema ne era tutto cangiato. Atene avea dato

il primo eferopio di un tal cambiamento .
tua

parimente cominciò ad attaccare i Corinti nei

lor domini, e ordinò agli abitanti di Potidea

di darU in mano degli oftaggi, di fcuotve

intieramente il giogo delU foa Metropoli ,
«4i

demolire la muraglia , che vietava I ingreHo

della penifola di Pallenc. dove era fituata quel-

la Cittì. Qaefti atti d'oftilità coftrinfero i Co-

rinti a ricorrere agli Spartani, e agli altri po^

poli del Peloponnefo, e gì* impegnarono a di-

chiarare la guerra agli Ateniefi , gli Amba-

fciatorì de* quali ofarono per giuftificarU nelle

nezoziaiioni che la precedettero, di pronunziare

quefta ftrana confeflione dei loro fentimenti

.

•* In ogni tempo i più forti fono i padroni :
noi

non fiau 5 gli autori di quefta legge i
cfla è

fondata nella natura-. -
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In fequela di quello odiofo principio Ate-
ne non ebbe più iimiti nella Tua ambizione , e
selle Tue ingiuftizie. La riputatone degli Egi-
iietit e la loro marittima potenza aveano ecci*
tata da gran tei^po la £ia i^elofìa . Eflk non vi
potè refifter di più . e proibì che i^ approdaf-
fe alla loro Ifola fotto pena della vita . Con
altro Decreto ordinò che fbfle tagliato il pol-

lice della mano deftra a qualunque Egìneta for-

fè fatto prigioniero, per inabilitarlo a maneg-
giare la lancia , lènza però renderlo limabile al

xemo . Non contenta di quefte bàrbare rifolu-

zioni di quefta Repubblica tentò , e le riufcl

di fcacciare quei difgraziati Ifolani dal lor

paefe , ove mandò una Colonia. U terreno
di quefto era poco profondo* pietrofo, e non
prodocea che dellVorzo. Quefta fterilità' aveva
indotto quegli antichi abitanti ad applicare'

ajUa navigazione e non avretdl»e certamente pè-'

tuto impegnare giti Ateniefi a formarvi uno fta-^

bilimento , fé un altro motivo non ve gli ave^
fé determinAtj» quello cioè, che qucft ^1a fa-

voriva la loro invafione nel Feloponnèfo a cui

importante j e n* ebbero fcacciati j^li abitanti

I nemici , o t rivali d*una nazione ambi-

zlofa» ordinariamence non tardaqo molto ^d
adottarne le idee , ^à altro più allora non fo-

no che nuovK mezzi di «Uftrazione tgualmea-

ìSS2SaE3S3,.-.J^^S!L
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éflìi ne Habilifca nei luoghi vicini ai paeH, do-

ve fono accolhimati ad eflere fchiavi , e non

in quelli che fonò occupati da perfone proprie

a comandare. » Quefto diicorfo lafcia facilmente

diftinguerè il fifteilia degli Ateniefi . Effi fon-

darono frattanto Anfipoli, e popolarono alcu-

ne altre Città «(elle vicinanze dì quella , non

tanto per invàdete la Tracia, quanto per con-

fervare il pofleflò delle miniere d* oro del

Monte Pàhgeo, è pofledemc i bofchi, che for-

nivano loro il legname neceflàrio per la coftru-

iiont dèi loro Vafcelli . Le medeHme ragioni

che rèndevano quelle Colonie di una grande,

ImportanJca per Atene, induflèro gli Spartani

a renderfene padroni.

Bniidà penetrò con uh Corpo di truppe

ÌSpartàné nella Tracia , ed aflediò AmfipoU

.

'volte w furwM fcaetìatì . A loro prima tentativo

accadde fotéo f Arcoìttato di Fedone t anno quar-

to delia 77. Olikipiadt 465. anni prima di Ce-

ià et-ipt è f attimo fu quello di àallemide

Calamiàià \ f^é^i Corani fafi. attic, toni, m
pag. ìp. < il priiké anno dtlla loj. Olimpiade

260. dnài priéà di GetU cHfto\ vedi tìerodot.

lib. J. eiip' 115- tbudd: tié, 4, «m, lói.D/W.

//*. II. pag. 68. Sciìol. Aejchin. fragm. apud

Doduel. de Cycl. pag. 74^* Corfini fafi, attic.

tomi IH. pag, ZÌI.

L i.
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Òpefti piiMt Ài préft Tenta difficoltà t mennt

non era difefa che da un piccol numefo di Co-

loni Ateniefi . Il refto degli abitanti eflendo

ftato cavato indiftintamcnte da tutte 1* P""
della Grecia , era ai fuoi fondatori nockiffimo

«ffezionaTto . Qaefta perdi» cofternò Atene ,

che rifolvè di ripararla, e mandò il fiore d»

fua gioventù per riacquiftare le Città della Tra-

cia , ma tutti i ;fuoi «forzi furono da Brafida

tefi inutili. Quefto Generale ferito mortalman-

te In un4 battaglia , dalla quale ufcl viitoriofo,

fu trafportato dai fWdajì ad.Amfipoli, dove

fpird. Gii abitanti di qufffta Coloni» dopo la

iua morte gli f^cwo gli onori erwci , 15I1 con-

fccrarono delle fefte, e fecero dei Sactilis} pref-

fo al monumento che ^li inaltaiono. Al tempo

fteflb rovefcisirotìo quelli di ^Agnou* • che ave*

gettati i pritflì tbhdaihenti di lox Città, in odio

degli Ateniefi . de* quali egli avea condotti 1

Coloni in Tracia. La tranquillità degli Amhpo-

litani non fii di lunga duratt 5 avendo Clcotimo

condotto preflb di loro una Colonia Calcidefc

,

fttfcitd delle dìfcordie civili, nelle quali i più

ricchi, e i i>iù antichi Cittadini furono obbli-

gati a cedere il pofto ai nuovi, « «4 andare

in efiUo. Finalmente Amfipoli continuò quafi

fino alla morte di Filippo ad effer 1 oggetto

perpetuo delle Imprefe degli Ateniefi , e dei

Macedoni. Le miniere d*oro, e d'argento fon

doni funefti della natura: quelli che li pofleg-

gono non poflbno effcr mai né Uberi, né fclr..

ó tfl

«ìm
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tt cri
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ci tali furono i G^eci * che fi ftabilirono nelle

«inanzc' del monte Pangeo.
.Dopo IO. anni di guerra Atene conchiulè

u trattato di pace » e di alleanza con Sparta »

tu queft' ultima Cittì volendo fotto varj pre-

tfti ritenere Amfipoli » gli abitanti della qua-
1 ricufavano di rientrare fotto 1' ubbidienza

egli Atenicfi , le ofiilità riccminciarono bento-

o . Quefti ultimi atnccarono 1 Melii , che era-

o una Colonia Spartana, dopo :;ver tentato

iutilmente dì perluader loro di fottopcrfi . A
^efto propofito Tucidide pensò di cpmjjir^rre

tt dialogo tra quegli Ifolani , e i deputati

d Atene » nel quale efpone l* ambiziofò, e ti-

nmiche maflinit di quefta Repubblica . Eflìs

lavcaiio impegnata ft -'initepmidéte la coit-

Jiifta di M«1m> cfie'WNk (k>tè rèfiftete alle

u fbrze. Gli aBitMiti 'lurtfhò tkcfdàd M'rifer-

vadelle donnei e< dei rfanclulli che fi ttjpiàro-

no riàotti ili' tchk^it^''. tSliéìciònii: avevano

poco tenpc priiMf 'ptt^^i '^^^' ^^wrì fofferto

Un ugual tnltatNttttra^: gli Atejiìefi mandarono»
fecondo il l<rò ufo » a Meloi 5*0. Colon} per

fottitoii-K a^- -Antichi, e per afitcararfi di

queft' Ifola. y
Quefti ttcceifi non poteanò oziare 1* am-

bizione d* 4tene, che fi lufinpura ancora di

acquiftare 1 impero dell' Italia p e quello dell*

Aifirica , beidiè non fbflè realmente ncppur pa-

drona del fw proprio territorio . Efla allora fe-

l^oicava gli lipou di Alcibiade» e non fi ri-
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cordava più dei faggi configli di Fetide, ùe

dopo averla falvata da' pericoli ìirgennflinl

,

era giunto a fofpendere gU effetti ai quella ftl-

M cupidigia di conquifte , che egli fteflo ab-

va per loro aifgratia ifpiraro ai fuoi Concimi-

ni. e della quale i principi di fiia ammìhiftiV

tlone erano l' unica caufa . Si può paragona

quello grand* uomo a un Piloto intrepido ugui

mente in mcAo alli fcogli , quanto ardito rie

affrontarU . Onde immcrfe fi ammucchiano

ogni parte intorno a lui , e minacciano d -

ghiotcirlo 5 il ftto coraggio non 1* abbandor :

ora dirìge il ftto vafóello nello ftretto Iole ,

che lafciano fra di loro quefte onde, ora le

oppone il fianco al loro furore . Con una tnafo

tiene il timone . dall' altra reprime gli sfof i

dei marinari che vogliono prenderlo : In (Ju^o

momento egli fpira . Quelli che ardiscono pen-

dere il fuo pofto più témerarJ , é meno anli

,

finifcono coir abbandonare alla difcrràìórte dei

venti il loto baiUméito già daiihqjr^iaio dalle

fcoffc violenti , e 1 di cui rottàni diveggono

tofto il ludibrio deir oncje. Atee non potea

«fuggire di tfftir quello dei fuoi iBmici, quan-

do fi, trovò impegnata da fuoi inw^denti De-

magoghi nella t|)èdizÌQne di SiciiHi.
'

Tucidide non diffiihuU cM |' ambizione

degli Ateiiiefl ndn fóÒk il vero mitivo di que-

fta impreA : qacno dr fòccorrerèi Cjjlddefl,

e di rtftabilire I Leontini lor^ àritichi al-
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fio .La politica di quei Repubblicani «r« di-

venuta così lofpetta, che Ermocratc ebbe il

coraggio di avanzare in faccia ti popolo di bi-

racula , che efli non aveano combattuto contro

i Perfiani per la libertà dei Greci , ma per fot-

toporli Interamente al loro impero . In fatti il

giogo che avevano impolto gli Atcniefi alle Co-

Idnit deir Afia era coli pelante, che do^ la

total diifatt» della loro armata, vinta dai Sira*

cufani , erte profittarono di tale occafione per

fcttoterlo. Liberate dal timore , che Ipirava-

no loro le forze degli Ateniefi , preferirono ,
fog-

giunge il citato Iftorico, una libertà reale ali

Sifidiofa Éinminiftrtttone che queftaCittfl le^avea

fonate ad adottare. Tattc quelle della Eabet

fegttìtarono il loto efcmpio a riferva di Urea

,

che rimafe fedele ai fuoi tiranni.

Appena fu dichiarata la guerra tra Atene,

e Spana, che fecondo ToiTervazione del Retto-

rie© Ariftidé, la dolcezza del Governo , relativa-

nente alle Città Greche dell' Afia , fu confi.

derata come una debolezza , « il giogo delle

Metropoli feguitd a reiiderfi più grave. In

fttti quello delle Repubbliche diviene poi fein-

pre ftifol&lbile. L* uomo fembra nato per la

tirannia , egli l* efercìta con più rigore fopra

i popoli «fteri, quando è forzato a vivere li-

bero «gU fteffo, e a lafciare i fooi Concitta-

dini lieU' indipendenza . La forte dei fudditi de-

gli ftati Democratici, e delle Ariftocrazie ere-

dictTie. è dunque la peggiore di tutti, p^chè
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U volontà generale alerò non è. (e non fé Tot-*

gino del dirpotifmo dei particolari , fempre più

violento, e più crudele a mifora che U trov^

davvantaggio concentrato nelle nazionali aflèro-

blee, o contrariato dagli accidenti. E' più da

temerfi un popolo tiranno • che un Principe di?

fpotico . La forza di qucft* ultimo A altbnigUt

a quella del Leone , che è fovente temperata

dalla clemenza , e dalla magnanimità i dove che

il carattere del primo fi accpfta alla natura del-

la Tigre , che è vilmente feroce, ,t ingiufta-

mente crudele , cioè fenza nece0ì|à » come l' of-

ferva il Sig. di Buffon.

Il feno delle Repubbliche , non può cfler

però la fede della tirannia , fe. non quando fon

fermentate dall' ambizione. ,JLe traccie di loro

conquide divengono allora ^delebili . Nel-

le Monardùe il Vincitore, e il vinto, 1* anti-

co , e il nuovo Cittadino ben tofto fi confón-

dono infieme: Ce efifte fra di loro una difft-

renza qnef(a è fempre in vantaggio dei popoli

nuovamente fommem . Non folo poflbno queftt

afpirare a tutte le cariche , e alle dignità , ma
godono fovente molti privilegi . Al contrario

la diflinzione dei Sovrani , e dei Sadditi fi; pcr-

petjia negli f^ati d' una repubblica : il giogo
anche il più leggiero vi fi ft tempre featire,

perchè è perpetuo , e perchè non vi è «ef^pur

permefTo di ofcillare attorno la libertà» prima
di eiièrne intieramente privato.

Gli Ateniefi trattarono con una flrana bar*
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barie tutte le Ior6 Colonie, e quelle dei lor

nemici che abbandonavano il lor partito » o non

lo voleano abbracciare. La cradeltà che prati-

cavano ver^ gli Egineti, gli Scioni. i Melii »

e i Toroniefi non furono le fole che i Greci

rimproverarono a quel popolo. Cleone fu Tau-

tote d'un decreto, che condannava alla mor-

te: tatti i Giovani di Mìtilene i un pronto pen-

timento per piirte degli Ateniefi ne impedì fe-

licemente r efccuzlone . Un altra volta ordina-

rono di llampare con un ferro rovente la figu-

ra d' una civetta, o quella d' un Vafcello nel-

la fronte de' prigionieri, che fi farebbbero fo-

pra i Samii. Troppo lungo farebbe il riferire

qui tutti gli atti di crudeltà di quella Repub-

blica, bafta rammentarfi che i di lei Generali

aveano deliberato prima della battaglia di Ego-

fp»tam§s , la di cui perdita le fu così funefta •

di tagliare la mano deftra a tutti coloro che

foflero caduti in lor potere. Il folo Adimante

fi oppofe a quefta rifoluzione , e fi meritò di

non fabire la pena di morte pronunziata con-

tro i vinti, a inftigazionc di Lifandro, e di

unanime confenfo degli alleati di Sparta, cioè

dei Greci Afiatici

.

^

La perdita di quefta battaglia portò feco

la generale cofternazione . Atene temea con ra-

gione di fperimentare la forte medefima, che

avea fatto provare agli altri popoli: fi trovava

efia allora abbandonata da^ tutte le fue Colonie

,

Samo fa la fola che rimafe nel di lei partito »
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non per motivi di. riconoTcenza, ma perciò il

popolo di qtteft* Ifola aveva tracidati i prima-

ri Cittadini , e fi era mefla in pÒfielTo dei go^

verno » Io che non potea eflere approvato da

Sparti. . lì Generale di qaefta Repubblica entrò

in Atene» e vi- ftabili una tirannica Otigar-»

chia, fecondo le intenzioni della foa patria^

Fece poi rientrare gli Egineti , ì Melii » e gli

altri ureci fcaccmti per ordine di qneft' ultima

Città t in poAeflò dei lóro antichi territori.

Quefia condotta di Lifandro era ptattoftu

r effètto del fuo odio contto gli Ateniefi , che

qtfeHtt di foa moderazione J ed amanita. La Tua

patri»! giunta al colmo 'dèlta Fotenz*r non Tep-

pe itt verun modo gtliraMtirfi da' fuoi abofiv più

jnevMabili in Una RepUbblieè'ìmlitare , che in

qualunque altro GoinbMìo ; La durezza del gio-

go di Sparcft^ eifa dunque unM neceflària confe^

gMPnzài deHa iua cOftitili^on». Per togliere dun*

Jae la diitèrenza , -che vi farebbe ftata in que-

e genere tra efla , e gli iltri popoli^ driia Gre*

ci» > atea fui prinelpié fatto tutti gli sfbszi per

diftraggere in ogni luogo ti democr^a, e per

ftabilire fulle &e rovine l' aiiAocnttia . Dopo
la prefa d' Atene efTa cambiò di fiftema* e Li'

fandro pofe in ogni Città delle Colonie d' Eu
ropa , e d' Afia un Armofta >> o Comandante

,

che aveva.. (btto i fuoi ordini una guantiftone

Spartana . Creò in feguito la. Magiftrati » ^ De-
cenviri incaricati delta civile amminiftrazione »

• ^Iti fi*» Je-^-p^fone violeACi-) e audaci ><^che

no.

re il

sì bai

go tei

po dt

zioni

Spartaj

ffiofU»

"IB^K»-^"*?'^-" HMUWWi'),'. ' ^:--



TB
M perclié il

iati i prim»^

felTo del go^

approvato dft

óbbtica entrò

nica Oligar-

, faa patria i

Metti» e gU

qaeft' altinui

territori

.

era piuttoftu

^tetnefi. che

anità . La Tua

nztfr non fep-

lioì abttfi> pit^

itare , che in

tzza del gio-

«flària confe-

« togliere dun-

itot» i»<iue-

wUidriJaGr»'

I ^i sforzi per

ocrMia» e per

>cri^. Dopo
iifteiiu,e Li-

Ilolonie d* Eu

rComandante,

la fttan»»f«>n«
jiftrattt^De-

irainiftraM©"*

.

e audaci,* che
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intieramente gli erano addetta. Le lors cri^«

deità, e le loro ingiuiUzie trovavano fenipr^.in
lui un. ficuro protettore» e per quello T^opomf
pò paragonava quel Generale a un Ofte, il

quale avendo &tt^ fuJl principio guftare alla

Grecia la bevanda 4^ìla libertà, glif l'avea
poco dopo refa amara, e infolfribile

.

La sfregata licen^, Tninfaziabik avi4ità di
qu^fti AlTaillni , ai quali Sparta aveva. %ffi4at^

r arominìAcazione d^il&Xolonie f fece più iDali

in pochi anni che aoa, a^vea^o commeiro iagiu-

ftizie gli Atenieiì ia tmtp il tqmpo dei toro»

governo . Tanto £icili 3; ,pefd<Niare * quan^ ad:

abbantlonarfi ^i trai{)ortt dsìh collera.» Còvtnce
ritnediftvanor a- tucto^ (;o% ui> decreto: i^ o^bli*

gavano i loro alleati ,;« gji abitanti delle Colo<^

Die a paiTare preflb di {orj> per arringarvi !«;

proprie caufe, almeno i^pn. gli condanniivano
mai fenza Mentirli . Qli Sgar(ani apn ebbera cei>4

tamente t^li riguardi; jCuicijcarono d^e dpme-^
iliche difpordie , fonii^tiiroao gli odj di tutti %
partiti , f approvarono., gii omicidi , e gli al0
delitti^ che fi n)o|tiplic%>^|io di- giorno in gior<

no. Il timore che non fi rionilTero per fcuote-

re il giogo avea fenza, dubbio detuto a Sparta
si barbara politica» che non potea durare lun-

go tempo . I Beozi ravvivarono tofta il cprag»

gio degU Ateiùefi > e rammentarono loro le y^fl'a-

zioni de' loro rivali in quefti termini : a Gli

Spartani giudicano gli Iloti degnidi eflore Ar-^f

mofti» e fubito che U fortuua gli, ^vorilcf»:
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^FOglioDO «fière arbitri difpotid de* loro«neati

.

;|)«elti che ii fepanmo da voi t o Acenidl^r ri-

naogone delufi nella ior» (pranza « iti nie
Mia libertà , Sparta tnlpene loro obé daf^pift

fervici» quella "di fj|er» ttgvtlMente «Itaiiiief-

gbd 4i^ Arinoftir e dai Deeenviri» che Li-

j^iidio> aver-AabiKci . '**

"^m <jlft.Acèniefi non ebbero diificottà di «rren-

(Éaifi alie foUecitudini dei Beta},é fi inihùrib

non folo adi efli » ma anche '^i Argivi , è ai

Gocint) per fpexzare il giofo di Spam": Dl^
«vece IlabiUto il confici» deNa loro ciMfedera-

xiono preflb qocfti ultimi, foHecitaMmo, ed ioi-

^gbarono un gran nameto di Cittàf , gli Am-
.braciettà*. 1 QUcidefi, «^ moki altri popoli a ft-

gttitare il loro efempioti Llr Coloiiia, che gli

Spartani aveano lafciata in Eraclea per ugual-

mente inqoietafe i-^ieefffT e gli Atenteir, fu

ben tofto fcacciata» e gli antichi abitanti di

qiclkr Città «Mlebilt^ AYend»' Condùè riporta-

ta «iH completa ^itto¥Ìi%ll*' flotta di^piiifà,

f«£e ttfcire gli ArmofM da tttttfer le Città girel-

le quali fi erano dd^ìnìtiiiéèveré ^t ftfza.

Tredici di quefti thrsttìiii -rhhifefo lU caihpedi
batotglia nella fola pàjgbl^ di Abideuè, &vt K'
cnit«f disfece le tnpj^ fi^trtane . ' £e CoMie
ffenperarona in ' aì^rèiM»' h 4oro iibénà ;

' e

Atene riaiTunfe il fno atitìiea primato . €Ri "Efe-

«ni;, gli Sciotti, é gK akil tSreci d' Afit il»

bandoharono allofa iI'tMfftItd di Sptrtt |^ ab-

bracciar quello della lua rivaie

.

-

''^'^

' 0)

AUjffat

(»)

14* »

mito
,

/*//<

tori»

Ureft



a*-' -'III t^iée,

OR* éUippit.

e «tfomiief-

ti, cbe 1^

tu di «rr«fn<

e fi ttfrtfOrib

Irgivi, è ai

wrftt*; Bttpo

ciMfedera'-

>ono, ed ioi-

à, gli Am-
pof^i a bib-

ita, che gli

per ugual-

Ateniefi-, fu

t abitanti di

idàè ripòm-
» dt^pàn^,
t Ciftif iìtel-

t 'per fbtza.

ftìcaihpèidi

etJé, oVe K-
' I« XoMie
rolibenà» e

ato. Qi'Efe-

1 d* Afit A-
ptrtt f^'«^"

Ciò

toconfèPvare colla forza, lo vollero guadarneper mezzo di negoziati cof nemico del Grew«ooe. Il Re dì Perii.. Antalcida, che fi era

J^J^v * !2.^"**^ ^.5"*^» Principe "fu nel*

fcSJLffS T"*^""^' ^ r adimpl eoafodwfazione delle due parti. cioè con mJom eli

appartennero al Monarca Perfiano (i), e le altrenmafero tributarie di Sparu a rifirVa d' rn'

?d «btH^'""°J.%**^
^"^°' ^<^ continuaronoad obbedire agli Ateniefi (2)

.

Sandro. Paufan, ^cbai,^ cap, {.
^ "

{^) Xen.pb. Hellen lib. 5. pag. yy BUd. Uh.

fntjod AgefiUo volea privare quel Prhmpe dtl^UglciM che avrebbe potut^\cquifiJ nlLg^rra contro i Perfiani . PUt. Apopl^. .2^
^J^liS, La gehfia ba fatto fejp,^ p,^Zr^
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Il faegio, e virtaofo Senofonte, tempre

troppo ptevcnuto in fivon» di Sparta, pretea,

de VU qwilo o^o^«> «atuto, clic fo confick^

CiKà, le .acquiftaife una fomma glom Percto^

Ti eri irwarkau da Artaferfc di ftab.bte . ^«

i^nSoere la libertà dei popoli .della Grecia.

Fquefto dunque il Unguaggio d' uno ohe^dj.

tttiTUle giornate di MatatUiia, e^ S^}^^

na ? Polibio non è ftato acciecato da /»mili pre-

giudizi, «d ha beniifimo penfttBiw. i^ »c^

livi, della condotta degli Spat*^.,:. ^^Ztì
in «uno, dice jl gimiinofo lK,kt.co, ^^^^^^
in virtù del ttatuto di Antalcida le Città me-

defime , per le quali effi aveano prefo le armi

a Colo fine di ricavarne il danaro , di cui

aveano bifogno per.foggiogare i Greci . Fintan-

toché riftrinfero la loro ambizione alla conqui-

da del Feloponnefo, b Laconia fornì loro i

viveri, e l7neceffarie munizioni per la gueTr

ri ma tofto che vollero uiiire da quella pe-

"fouTnè la lor moneta di ferro, «è 11 cambm

dX derrate ordinate da Liturgo poteremo

ìt baftanti :
bifogné •"«

VlffltST t°ot
ricchezze ftraniere, e per ««^

*f^, ^'fZZ.
tZ> obbligati a mendicare '««Tiftenza de Pe

iiani, ad imporre dei «ib»" affi' I^^^^^^^^^

le colonie , e a levare in ogm parte della ure

eia delle contribuzioni

.
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ro ^'
f

'*r' r"^?"*!
dair autorità, e dal daaa-

ro d Artaferfe, forzò i Greci ad uniformarfi al
trattato, che avea conchiufo con quel Princioe

^^
efigè che richiamaiTero gli effliati qS•*tti di difpotifmo non fecero che viepiù inafpnre gli animi, e tirare addoflb a qi^Ua rIjwbbhca le giufte vendette di cotti hZ mi-

«fotti. Qual Città, elblama Socrate , „ó« h^jUa attaccato? Quale alleato non ha «>fferto i
fiiQi olrraggi? Ella ha rapito a Elea un. Ze 1
^d'A^r't*^ '.'""^Y**

q«*"°«*i Corinto

T^yf^ì
ha fcacciato gli Abitanti dì Manti!nea dalla loro Città; ha eflediato Fliunte 'Tnaimcnte di quali mali non è ella ftata cLio-.ne? Andava efla così difponendofi alla dSdi Leuttra che fu U tomba di fua potenza!come le fue alleanze

, e il fuo tramto con

vVr n -^-^c*"^"* ! ''«P^'i'-onirono di tatti i

«il quell Ifola
, aggravarono talmente il lorogiogo fopra tutte le Colonie dell' Afia. che in

TAZffrfe^;^'^/^^
^^^^^^^^

.
Temevano efle che fé il giovane Ciro, e

,no oi"°'
'"^'^''^ ^°"° gli ordini dello Spar!tano Clearco. tornavano vitioriofi, la tirannia

bile. Il folo nome dei Greci Europei infpirav*ocho per la rimembrane dei DcceLirf.^^Oae'
- rcntiuiento sì perpetuò preiib i Coloni del-M 2



,«0 pitto nt^ro tWLLK mn

E;j- Atfirirn lèi Greci, quandi qo«?^ 4^»^

feettito iUK»wno.wero di toro un ^m^^

Sveva ainttò à\ ^mimtt^^nrp^p^
D.«.;Mr.nMn#«. Potevano e(& mt^ i

.„v« tempo doi<ò fi ««SSI «l^r'jf*^^
guerra ,

abnUisfece UJÌF^ à^, tàceft^

Leactdc. Artaferfe Mn<^«WrilW#)fe a^4

ì^^ far cerft«;#^^

Ui.^^-



nto 1 c«-

cleìtc _«;p5-

mova m,

^i^c tari-

9.^^

lòyaménte _la

iéi tàceftt^

^ w altra "it

^óTe la^fbà

Sparir iS^

cfeii tffi iét-ittàio di jiace flmpéro ' del mart ài
Atene »'che rìdup^tò' ili quefta manleìra il pbf^

'Ùi% tfélW Gtfeché tó^onie, dell* Ifolé dell' Eii^,

Vopà, è àelf Ada. t*el^mpio detti riV^leì'^

4a ^roj^i^a efperleriiìì'noh poterono tìfÙ £Mh-
biàr coAdSttii tijsaitàh^ à quefte màémié ' Co-
lonie: efla ccMi^nuò a trattare gfi Atàtànti' 'éó-

ie "iti4^itì: 1ocll¥fó finalmente calorìe del-

Wii^im t^t<atft',"Jft Vciifiéhe dél^quìk «6^

fcme còmp6ft1à'foii*^<tfrÌngii della pi^ef ^r^'J^^
Òtóftó ÉMofi», via refttimcrttfeMe' al

Wfh perdio ' ^lÀf' r ààlì^iòhé degli J^téniéi!

wcKwno h«l Kw'fci em 4P. Ma die pcvlró^

|(V-'$ ,fii4'ià''''i' 'Sil^kfa 'con 'i4«- G^^^i^e'.

Feée M Veàer1b|;o'''éh;i q^^ [medefimà «in-

alile '^a'|St tafci<^èlelU rovini» di '%at^

n/e ciiè^^ifa'ìt^^k^^ dopo efl^é ft^tt

in'pKi^ ^t 1<i^r i^^i cpn fplendore» fcofft

iìp^ r^fu £^ avendo dimenticlca le

I(k9 anticlMf aftit^'ilòm era ftm coft.rett8 a perire

i, pipoo ^ì^ p^He^léi^ insi*>^'^'^2'^' *^ P^ ^* ^^f
tìtjinriia. ìfòcratér'fi'avafiza a»che £ dife ìft

fuoi Condctadiiit,clié farebbero effi tnigliori a

M i

3 .1



ìi% PEIXO STATO E D1;LL4 SORTE •

il lor.gpverfio più felice» Ce non aflibi^Tero l'imr

pero ^c\ maK » e vuol perfuidere loro che la

grandezza reale d' uno Stato non coo^fte nel

l'ar delle conquifte, forgenti di violenze» e df

iQgìoilifie » ma nel procurar la felicità dei pro-

pri,Md^i nel protejg;gere gli s|Ueati» nel con:

ciliarG, l'aaiicizia dei fuui vicini . Un popolo ambir

ziofo j^
preflato conte gU Atenieii dagli attivi

bii^glii del liii}b noj^. intende quefte leziooi*.,

Maufoleo frin^ipe di òiùa non t^yfft

tjoJtatqi gli ,A.l*itanti. di^fPr di Coò > e. di Ro-

di a fottraril dal giogo, di Atene, che per

imporre lora il ft^u .
. AxtemifiA (q' vedpva lo

aggravò così forte ^ che .i Rodia^ii f«roi^p ob-

bligati a Incorrere a qudla, ^itt),. Pemo^^nt
in tale occasione pronunziò ui^arrioga in. CU4

procurò 4i indurre 1 ^^j^] CQj)$it;fidilli « perr

donare a |U)di Ja. fua ..fifrell^i»,^ le fuf .i^y

giarì«. Egli ivi,dimoftp, fflèr.iCQÀt giuAa^ ppf^

iìbile, «d utile, il; prendere ,la dUi^a„;d4

qufft'Ifola cont;co.i banrjba^ìi.f |Ì9Ì£ce col |afi|n

coen^fe' al popolo .Af«nie(è quei gran pri|icipi

di eqjpcà naturale » c^^ .di ^cado gli erano Càf-*

viti di Keg^» e che ormai ion ]poc«anp j^i^

muoverli molto • Non lappiamo quel lb<& V ef-

fiectodi, «^l diifcorfo. Gli imbarazzi che Fàlilh

pò AiTcitò agli Ateniefi fiflarono ben tofto cat-i

té k loro attenzione ,« non penatìlèro lo^

ro di impegnarfi in «ma goerca col Re di Per*

Ìa>:4lK proccggtva Artemifia.
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Per contrariare le «ire del Mortafca Ma^-

cedone, e affioirarfi del Cherfoneso di TraciaT,

di cui Atene rivendicava il pbfleflb , qucftt

Repubblica vi mahdò una Colonia. Le <5ftilità

«bei éommifc/o i capi di qveftù ftabilinlento

trafcinàronó fcco ben lofta la guerra, -nellk

^tìàle gff Atehiefi ftlvaroHOìipjpetò'àlédnl av«ah-

ii dèlia loto antieaf potenia V id^h titìàlÉ non

«effartMio ncìtóttrc ^ì àbtìfare iri^ircóftaftrt tOr-

arpicate. IJemoftènè- non diffirttttó^ velfa-

ifoni cfié i fóoi • Cbtiiìttadini f8c^" rlféntìrè

agli faagurttì' Abitanti di TenedoI, é oiÒ'ivató»-

fa^ré, che farebbe «atò iheglio jper qùegti.Ifbi^

làtìi ricevere tiiwii(uamigÌDrie di barbar?, 'ed

Mètt Ib^ infieritoénte fommeffi^che ^ìtoini^

rè uiiiti àgli Ateniefr. ^
'^"'

,'

'^--'ì I CòrtfléH ch^'d*vÉ' quèft* oratore a ifàtì

fl^olb di iifvigilkité' f^^Ia tondottt'déi Generali

thè mandava nelle Colonie, è Città alleate per

timore che non'diveiiftkflerO ;rii*ie, tf V^tt»
héhiiche , fanno ft^lHiktfrité eonofcere f/\t abttfi

d'àtittorità , dhe Vi tì pè^ibetteano . Nlttrttf .è

affiraiohaw, ftigwHtaj^a Ddtóoftene , a'colul, iflàl

^oile teine quiléher irti*? i Verità eoaniWB, me
Ogualmente^fprétitftJfcdii^ tutti 5 ÓoVeriii aftj

dc«, e modertil. Qaellor^^gH Atertleii nnérìg

ht particolare quefto' rimprovero i **>l ' vORtt

Generali , diceva loro iquefto medefimo'^ Oratitf^

re , che cftona dai voftri Porti ( io vOgub «fler

punito fé ciò non" è'i^tft ) efigtoio del danari

dalU Sciotti , dagli Eritrtì , e da tutti i popoli

M 4
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chi» '|>|innOt.fpt|o i loro jBpcUfù um-p diM» 'iN'avi

06 jprendóp0^Ro„ n iimiÌ^ di pi^ ^gli 4)«n
che,c^f>w|<M?P fi>ti^ ^agppici ** ,Foci<Mi««fofh

^yiajkiW^P^' mn^^-9^>tim ixf'mrH conica

f?^W*^iF^ '**^'"'*?* *Wmo 41 'f4fir<7M

4!ìf«l -tt Aftwfffi^ ;
le >Fl9«ttji4i:>i^ttne , , d9V9ftii«

Sim* iPJfc?wqne^9^!fe#yfcbHldcyjinaiiciHiw
fetfPV» ^Mldjptftfi«:tjt. f,T«Oi lOwvtpf deH«
SWW*f5Tcl|#,Xervi%ipi,^*^^ n^^)»^^

ya i^ro delia fiducia» e con molta gÌ9M<4fMlf($
vano incorno a quel grand* Uomo.
^1 JA hWffWiPi di fìhfifnnfa frmhra efl^rg

wato ITterminé di tutte' le vèflaiÉìoni d* Atene
che non .conferve pjià d«pf qbellt fatugla 2ioi>
|MW#^é- aJcttné p|5èolè^f^.^^Ìift^g<fifev»
fcotttyla fotfo li governo degli latratori Ror

Ico, q^ , Pipare(«>v<««i^glps^ ., u^Aoguftiata

idi iiioi bkbgni . mife più volte in delibcra-

|ipneid^.yendjere <^^%iMMtH^ avanci, tìegji

ipuneiMi dpmìQÌ che ]|^i|j)noiCoiUtì tanta ££*

$m % tms, ingiuftiàtsoUd «ri 3ian3à *«':a.t! I

di t
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< <;U Atenicfi cht fi Tintavano altre volte

il «vef« per tribsfarie mille Città , furono

dunque ridótti «1 f>t*eeàrìo poflìsilb di qualche

ifi>tbccta t Mm rittllAl^ù 4o^o dell* antica li-

bertà che li permiflioiie di adulare vilmente ì

loro padroni. In leogò^ 4i Stanti grand' uomini^

eli«-raveana iNaftriita, la loro- Otta lAitnintò'

nel Aio reno «ttéllii f<Alt <H (^règévòU fbfiftì,

di Scrittori Parafiti 1 di Ter^ liljtèrar) ^^

Il nvttéro , le pretènfitini , gli intri||^i^e ^B<;^

hknvt dei ^uali c^tfi^a fempre in^^n^oiie

aella loro inutilitl^ h che circf^ndtno -|l" fc^

tètro degli Stkti per rènder lor^ ahtìni ò^

IMH co» un ^ttio gracidare . T" ^ivAiitr

iày die per Roma, té loro u.^iote.! lòr&

MkA fiitono iiiiif(yi prédgf r effi Bkf^^MO
ài' lungo tempo le » CelòiSe Greche d^fl^ Afia^

dèlie' quiU io debbo^tij^rtefe rérisìne', rio fti-^

hilittlenao '

'

'

"' — ^^'^'

' '' *«« .. :i., ... . . .r ^y
aiiiiliii II III II ì tàiÈàiiiitàJmmmmmmmmmfmSSSSSS^SB

f/ÌMMmMA- iv»

. JDf/to fiahUiminH étlh Cbhmf Gretbe , <W /•?

' Gwitnot éi ìgiaM agtè altri ppfU, "»>

/lU?Ìi'-»i

Sfecome TiùOite'ìAèl Sole è neceflèria siUfi

nataèa> per (Viltt1»pare i feei germi co»

r uBan genere ha bifogno di Un qualche fotr
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te agente per eftend«rfi fùlla fuperfide della

fferrt. Lunghe , e frequenta guerre hanno fovente

detertniniti gli uomini n Tarcisire il loro pae-

'fé natio « a guifa di quelli fciami d* Api , che

fon forzati dalle fìamote ad abbandonare i 'Id^

to antichi alveari. La Grecia agitata AiWe

'fangainofe turbolenze • che furono le con fé-

«uenfc ^ella prtfa di Troja, vidde nfcire dal

<4uo feno nrxmttòte Òslonie : quefte tiidaro-

HO a popolare le ^fte contrade dell* Afià.

Si pòfTono ridurre le fóro diverfe emigrif»

Xloni a due principali I'/<''''<^''> e h Jotifta^ ti
primi è anteriore di qùaétro generazioni aitai

n^eondft (i) . Gli Bolli fcatciati dai Dora de
quella paiate del Fèloponnéfo , che eflit avu^
ho ufòrpàta al tempo di Pelopè , aprirono Ti

Ùriàt di^ir AHaagìi altri Greci. Ort^t (k

iivliÌtÌTiìt9 eoodettiere di. quéfta prima Colònia
\

ina eflendo morto nell' Arcadia , Pcntile fTÌé

figlia la condufle in Tracia TeHanta anni dopo
t^ ftATedio df Troja . ArcheUid fuo fucceflTore im-

pegno i Tuoi pttriottt. a pafTare . il Bosforo * e
a ftabilirii fuUe Colte della Pfopontide , dove
fondarono più Città nielle Ticinanze del Monte

(i) Sfrab. pag. 4*0. Patercolo s* inganna
^MnA affku^a tbé t emigrazione Iònica pre^
vede foeNa degli Eolii eap. 4. V, lo Scaligero
ad Eujeh. pag. 6ù. • ^
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DELLE COLONIE EC. l8y
wa. Grao figlio d'Archelao eftefe fino alle
fponde del fiume Cranico il dominio degli E^
|ii

. elevo, e Malao, altri Capi di quefta na-
»ione

, che fi erano fui principio fermati nef^
la Locride , erano paflati in Afia , ove fab*.
bricarono Cuma nel tempo che Pemilc era
ancora odia Tracia»

ta popolazione dell'Attica effendofi mol*
to aiimemata , e non potendo quel piccolo
Cantone alimentare tutti i suoi abitanti , un»
Ijarte Ti trovò coftretta sotto il Regno, o
l aoMnimft^raztone di Ione ad audase aftabilirfi
nella Egialea , chiamata In appreflò Achaja,
Qjiefti Greci allojra dettero a qiuslla Provincia
il nome di Ionia, da quello dei Principe, del
qiule ho parlato , e la divifero in dodici
ptrti . C^ non vi goderono per lungo tem*
fo.di quella quiete, della quak fi erano lufin-»

fati. , lafciando la loro Patria , dove le ar^
mi dogli Eraclidi , i quali erano in poflcilò del
Pelt^xmnefi), gli obbligarono ben tofto a ri-»

tornate.

X efempìo degli Eolii determinò quelli
fventurati fuggitivi a- .'prendere il partito di
eercave lontane regioni , dove poteflero forma-
re più durevoli ftabìlimenti . Le circoftanzd
favorirono quefto difegno . Codro Re d' Ate-
ne fi era facrificato alla falvezza della fua pa-
tria, e òo^ la fua morte era entrata la di-
fcordia tra Medone , e Neleo fuoi due figli

«iiaggiori . Qucft* ultimo difprezzava il fratello.

[
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^

perchè era zoppo , e giurava che non l avrebbe

ubbidito gbmmai . Efiendo llarii rimeflk U loto

ertcnw ali» decifione dctt* oracolo di Delfo

,

là Piéift- pronunziò a favore dì Medone ^ che

fU pet^ folamente riveftrtó della canea d'Ar-

conte peepetuo , perchè la regia digtìlt* er«

ftata abolita . Androclc, Odralù , Uamafato.

Prometèo . Andremohe , Darhafo , Naoclò iCjò-

po ec. fi unirorio al loro fratello Neh^V «JC

Malcontento di quefto giodizio volle abbsji^o^

nate Atehe . Temendo qtrtfti PrmClpi di titìn

éflér più tome prima' tonfideratiÌir_qMlW

Citti,«Vlorchè^vea il loro padre, fi rifolferd

tutti di metterfi alla tefta degU lonu . ^l lim-

ilo «è effi sotto la condotta di divèrU capi

aeì Tebahi, degli Orcòmenii, dèi Miniahi»a«

Focenfl , «e degli Abanti deiir Etìbca ; e fiiro4

r0 di concerto di ftabllirff in Afia. 1 Ddtì^

«he poto dopo gurefeùitonb non erano in »
gran Bùftièro^ Effi ftcèirano parte di q^dli

che aveanofondata Sfegata;vm* non'^*veiW<?

volato ftabilirvifi come i lordCtìmpatrlòtti,
agj

iwodaròtto gli uni àlli Ifolt di Candià , è j^^
Otti alle cofte dell* Aha. -'^ '.

^.
' '

Prima di parlare? ddgH ftàbamwnti fortt»-i

ti da tutte quefte Colonie', è ileceffatìo riptt^^

tare in poche parole l* brìglne dei .popdi con

i quali eflè ebbero delle verten«è nel loro ar-

rivo . Quelli dei Pclafgi die dò^eOcrrinruiy

ti penferono a fare deMe conquide o pct .-al*

foggettarfi gli altri Selvaggi , o per paffarc ia



E
n l* avrebbe

leflà la loro

o di Delfo,

done ,' che

lirica d*At-
iigttltk trac

l)am«rdto;

laoclòiCjiò*^

le zhhtLtiSo^

:lpi di tidn

ti iir qwll^

, H rifolfetd

)nii '. Si iiW-

dìverTi capi

Miiviàìii , oéA

ea ; e fót04

1.1 DdHt^
erano in^'il

te di «Inietti

notttytMp
ipatriótti»ifÈ^

mdià» è èli

ifOenti kititiA'

teffàiio tìpòt'

ìì .pòpdi tbii

i nfel loro aPi

o eflèriì riahi-'

te o per faf®

per paflare ia

P4i>.fertih contrade, e prefero il nome di L,'
/<//;, che figniaca letterj»lment;e uomini feci-
t.,^aQè fcparati da» retto della nazione/

e

r^ T'Jwv-'V
'^ '°'*'' ft««^i Pelaci confed?.

ra^ fi dxfhnfero {»ncoi;a con particolari fopran^
;^om.,fotto dei qiwli fono tó in apprefTo co-nqf^^i , per erempio fotto quelli '^ix/^'

diii%'^;- f • ^.^Z*"^* ^i
^''''^' ^^- P'» Scrittoli

tìe^l antichità fi accordano a confiderate queiU
)!;«!mi'', s

C9pe A«/<'/i„ Si unirono ad e(Ìi fjS
V^'^M' ^;ftfim?nng4jia^ono di aver da ,.fe foE
pppplat4.,la^i^r^^,perc|»è «on compòoeanoi vwu
y9iw , che ,hi^^ . metlefioia nazipHc d* queft»
contrada. ; ,,,V ,

' •?*.«**»««#

;:^^x^ ««^itife.vincoli di qoRftwgttiniti
eoo I Lidi

, e. coi MMi .^yeyan<? una, <;qmune
S5*p«%e Pftrlpyapo JaJliCfla li;igua, cioè un
Mfi^o ^llep^

. clip /, , allontana, 4i .più . 4agU
^tri^.id4Wur^tati,,^lla Ciccia n^lfe fwr
2?WPS»e^i? aÙfHfa ..irbf .edi .tcfibero m^no rielaT

Ì^S^\f^ ?'""* #*' .<:onftuifta. dell' Afiji

p^«?%^^^^^^*»'!^^^*'** formazione d2
flggnf di emiva, ^ di Pergamo. I Greci di-
fjJtezzayano molto i Lafi a motivo del loro cor-

m9o]}mmS^k P perche avevano i primi
^^? ;»l«»e^».«C di foldati mercenari. Si dicea
comunemente ^a fqrte /i m Cario , per fi^nifi-

f?PrW ftatp v^le, e il nome di quel ^po-
^'^^^^ /«^?it«T queìlp degli Schiavi, che i Poe-
•* concici ini:r(|duccvano falla fccna

.

,^
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Malgrado quello difprezzo, che fi affetta-

"va di avere per i Lari , gli Scrittori della Gre-

geia non poterono fare a meno di render già*

jlizia al loro valore, che era anche paflato in

proverbio , ed a cui fenza dubbio erano debi-

tori dell'Impero del mare , del quale furono in

poflèflb nei tempi più remoti . Sembra ancora

che debba referirfi ad una data non meno antica

una fpecie di confedtrazione , che vi è appa-

renza che i Lari avelfcro fatto coi Frigi , e

coi Miffi. Quelli tre popoli mandavano ogni

inno dei deputati a MilalTa per offrire in lo-

to nome un facrifizio comune a Ciovc Cario

.

Tali furono i nemici che dovettero conbattérc

le Greche Colonie arrivando nell* Alia: elfi ne

occupavano una parte delle colle Meridionali

della medefìma . Omero ci dice , cha i Lar) an-

darono in foccorfo di Troja fotto la condotta

di Naftes , e che erano i padroni del Monte

Phteiro , e Micale , delle fponde del Fiume

Meandro » e di Mileto.

Quella CirtJk fa una delle prime, che.cadde

in potere degli lonj. Ncleo loro capo germi-

nò tutti i loro abitanti, cioè i Larj, eccettuate

le donne , e le ftnciulle , con le quali i Gre-

ci fi unirono in matrimonio . L'origine del-

le Colonie ha dunque offerto in ogni tempo

fpettacoli di crudeltà, e di barbarie. Quelli ani-

mali amfib), che ci forprendono per la loro

intelligenza , e per la loro indnllria non fareb^

bero per avventura più faggi di noi? Elfi non



ri

le iì tiffetta-

ri della Gre-

render già*

e paflato in

erano debi-

le furono in

nbra ancora

meno antica

vi è appt-

oi Frigi , e

davano ogni

)fFrire in lo-

[iiovc Cario

.

conbattére

Afia: eflì ne

; Meridionali

Ila i Lari ^^'

la condotta

li del Monte
t del Fiamé

iie,che.caddf

capo ftermi-

rj , eccettuate

quali i Gre-
' origine del-

, ogni tempo

e . Quefti ani-

1 per la loro

ia non fareb^

loi? b^ non

DELLE C O L O N I B IC. lof
penfano a fabbricare , e a riunirfi in focietà

,

le non fcegliendo per loro dimora un paefe
libero, e deferto, e un luogo ove pofl'ano vi-
vere perfettamt ite tranquilli , Felici noi , fé
aveflimo feguitato (ìmili lezioni più utili al-
l' umanità di tutte r Opere dei noftri Publici-
fti! Pare che la natura ci indichi con quefto
mirabile iftinto quella eterna verità, che non
fi dee occupare un terreno che è già poflTcdu-
tò da un altro popolo . I felvaggi dell' Ame-
rica confiderando le guerre fanguinofe, e ofti-
nate, delle quali le noftre ufurpazioni nei lo-
ro paefi fono ftate occafione , non hanno forfè
ragione di dirci „ e perchè ci difputate voi
quelle contrade, e perchè ne innaffiate voi U
terra col voftro fangue ? L' arbitro della vita
ce le ha date, e Toflà dei noftri padri ne
hanno prefo pofTelTo fino dai fecoli più remoti

.

I capi degli lonj fi impofleflìurono gii uni
di una Città , e gli altri di un cantone dove
ne fondarono delle nuove. Androcle fece uno
sbarco in Etefo , e fcacciò i Lidi , e i Lelegi
dalla Città alta , Avendogli quelli , che occu-
pavano i contorni del Tempio di Diana pre-
fitto giuramento di fedeltà , permife loro di
rimanervi . Dopo aver, battuti i Carj quefto
principe afllcurò ai fuoi compatriotti la prót
prietà di Lebe. I Liei, i Pamfili, che fi era-,

no riuniti ai Cretefi per abitare Eritre furo-i

no parimente forzati ad abbandonare quelint

Città da Cttopo che la popolò di lonj. I Carj

1
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di Teof fiirono più felici : fi accordarono con

i Greci, e divitero il territorio con gli Ate-

niefi, e coi Beoii, che paflarono a ftabilirviii.

CUzomene, e Focca non efiftevano prima del-

l'arrivo delle Colonie Greche, la prima fu fon-

data dai Cleoni , dai Feliafi e da alcuni altri
,

i

J
inali dopo il ritorno àti Dori nel Jelopone-

o erano ftati obbligati ad abbandonare la loro

snttct dimora. U feconda fu fobbricata dai

Focei del Monte Farnafo . che ^affarono in

Afia fottò il comando di Filogeno, e di Da-

mane Ateniéfi , e vi fi ttabiUrono col confcn-

fo degli Eoli di Cuma loro vicini . Epito Fi-

gliaolo di Neleo gettò i primi fondamenti di

Priene e Filolao , che vi condaflè dei Fcbani

ebbe l'onore di vederla terminata . Io non darò

un ulttrìore raggoaglib ài tutte 1* altre Città

delia Ionia : credo di •Wne detto abbaftan-

x« per far vedere If maiuen con la quale fi

formarono le Greche Cotoyiie in quella parte

del noftto continente che in fcguito è fiato co-

nofciàto folto nome dì Afia^ nioore

.

Sotto il giogo deir autorirì^ ana nafccnte

Colonia h dei progreffi >ifai più rapidi, che

fé ella godeflc d una intierji indipendenza . L a-

fo della libertà non conviene che ad una fo-

cietà bene ftabilita , e non mai a quella . i mem-

bri della quale fon ridotti ad uno fiato debole

e precario. Ma quefta medefima autorità dee

necefiàriameiiiì diminuire a mifvra che il nu-

mero dei Colobi fi taoenu, o eifcre abroga-

ra

file'
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ta

, quando ceflàno i loro bifogni . Allora tuc-
to rientra nell ordine imperturbabile della na-
tura; 1 legami di goli^ia fi formano per via di
nuove convenzioni. ^ei diritti del (joverno fi
ftabihfcono fopra n«dvl fondamenti ., U cofti-

«rSbitst.iT'**" "« ••*«;«."««'-.

Paihafittonè. e Pi»omefeo ambcdae,. Firl'i di
Codrtf, dopo la mòrte di ?^eleo,^ di Amlo»de toro Fracelli. di capì cAe erano delMx^io!
rtU Ionia ne divennero i Rè ; Eflèndp eiuratamài loro la difcordia. e la cattila iS
génza

.
PEometeo ammaztó Dam^ifmone, e (a

ne fami t Nadh i}«J.. ™«.i n j: v • :^,'l

«e^dfRe ;m av4i^na:ànche còS'en^ùW
il/li'^***

ewweffi), a» veftirfi d^ abiti
, «lor^^"^ ''J^^^'* «» »«ftone invece

W nei ptóJblici maocM , e loro apparteneva la
fóprirttèndehza del niiftcri di Cerere Eleufina ,

«,.%*. *^°'^'^'''' T^<^o^ Paufania. entrò
iì*r n,!bci«jr*,ne deliritìhià foniche . lo fece

N

1

I

uni 11 iwiiiiii,
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col patto di fcegliere i fuoi Re nelU ftm.gU

di Codro, e in confegoen» ne prefe tre, uè

te , Pericle . e Abarte . a Entre ,
e a Teo.

.

Quefta regoU però non era generale: molte

cut" faceJno cJdtre la loro elezione Oi Prin-

c^J della ftirpe di Glauco, e
J^"»

»"4«««*'":

demente fu i membri di aueftc
.<l»«J»«^'K»>'^^f»

può concludere d« quelli fotti che la Reale

iignità era ftata non iblo •»«5.'\^-
«f» »ìnrfo:

mi ancor» che ella era ftata divifaw una fo-

la Città, o in un f«l cantone tra diverfe per^

Le Si^ederono aiRe gU ^fimneti . come

lo prova un preiiofo monumento dei Te». V*

lorJ autorità era nella fua origmc «fJ^»f»:
luta, e tirannica, lo che dovette ben tofto im-

peanare gli lonii a non più riconofecrla ,
Al

?r Cittì, come Huella ài Teo,. non confo -

varono altro che il nome di que»' ^^"m/
che allora divenne quellp de loro primi Ma-

^'^"iVcifeche Colonie dell^ACa non trovan-

dofi fotto un medefimo capo ,
avcano bilogno

d'iffere unite per mewo di qualche legame,

che imUide toro di divenite la preda dei bar-

bari cCpofte d'uomini radunai da var, luo-

ghi . dovevano effe naturalmente «mere .
che

Son entraffe fra di loro la divifione ,
fubitochè

aveiVcro fotta la divifione delle con^«'^- af-

fine di prevenire quefto male, e di rammen-

farfi cQntinuamente\hc la loro folvezza dipen-

dea dalla loro unione , i Greci Afiat.ci fab-
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D E L L R e O L O N I K Fr. foc
bncnrono dd Tempj j fpefc comuni; gli 1q.
nj prcXo il promontorio di Mitale , e i Dori
a l'riopio non lungi da Gnido. tifi vi an-
davano ogni anno colle loro mogli, e i loro fi-
gli

,
aflillevano ai pubblici facnnzj , e faceva-

no in comune delle oblazioni agli Dei dopo la
celebrazione delle fefte. e dei giuochi Gimnici.
che erano accompagnati da corfe di cavalli, e
Jto dishde di mufica. Inoltre adempivano fcam-
bjeroJmeme ai doveri di confangiunità, e viep-
più ftringevano j nodi di loro amicizia. Se in-
lorgeva qualche differenza tra le Città , fi
prendea l'occafione di quefte AlFcmblee per
iceghervi degli arbitri, e terminare con ciò
jutte le conteitazioni . Finalmente vi fi pren-
devano delle rifoluzioni generali contro le bar-
Dare.o vicine nazioni, quando i* efigeano le
circoft^nze

,

^ *

Non^tutte le Città Doriche, e Ioniche ave-
vano Il diritto di a/Iiftere a quefte generali
Aflemblee

. Tra le prime fé ne contavano da
principio 6. indi furono ridotte a 5, Godevano
ette del pnvilegip di facrificare nel Tempio di
Apollo a Triopio, e di aver parto nei giuo-
chi

, che in qu^l luogo fi celebravano. Coloro
che rin>»nevano convinti d'aver trasgredite le
leggi, o gli ufi di quel Tempio , «'erano ef-
clufi. Gli Atleti vittoriofi erano obbligati a
confervarvi i tripodi di bronzo che fi davan
oro m premio. Agafielc di Alicamaflb non vo-
lendo afioggettarfi a quella regola fofpefe il

N 2
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r « nelU propria casa . l $uol Concittadini tp-

Caróno a non punirlo; a tal effetto le Città

a So , di Gialifla, di Camenra ,
d Cos

.

t' Il Gnido rifolverono di non ?^^^^^^
«ella loro confederazione HueUa di

, A"".'"»^-

?:" e%roibirono ai iuoi .biMj^U^^^O/vc^nine *^

'^"'^ù
lonìi aveano confervito^ntTla Brà^

«•.«Trazione sii ufi civili . e religiofi d Atc-

Tè^pòrtavaJo elfi una volf.come glj abitan-

J^di qucfta Città, delle tonache d. Imo .e
LSI cicale d'oro fa i or capetti, e lì *d\inn-»

tt cr^eSc7i.i a l>flo |r celeb^à^-^^^^

Lfte di Diana, prima che «de fòflero ftabi-

[ue a Efefo. Quelli d' origine puramente A-

teniefe fi diftiftluevano dagli altri per la cf-
temeie u u »

j^^ duravano per
lcbra«one <i«"%^*"^

'ft^jgiie fi riattivano,
tre giorni, e do^* '«

ftcrificavano a Giove

^^'^n..! irfacriS Che fi facevano fui ptf
tecipare •' »^"^^^ ^nore di Nettono Eli-'

"T"e 3 ^ffeJe .miAeflb ti ptibMici giuou

cW ; net Affémblee generali della nazione

^Khmate wrciò PénhnU . fa rifti«tto a 12.

GàCre^e Erodoto che effe non ^
^volefi

fero iltré nella loro afibciaxione ,
perchè V Aca-

b dove gU lonii avevano^fal princ.pid abita-
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to, non era divifa che in la. «ntoni. rap-
prcfentati dai territori di Milcto, di Myus

.

di Prienc, di Efefo, di Colofone, di Lebedo

,

di reo.
, di Clazzoraene , di Focea, di Samo

,

di Scio, e di Eritre.
L' origine di quefte Afièmblee rifalc al

tempo, nel qual« i Creci vennero fotio la con-
dotta di Neleo ad abitare la Caria , e gli altri
paefi marittimi dell' Afia. Non fappiamo fé a
queft epoca la Città di Mileto foOc a^greirata
al numero di qaelle . delle quali ho parlato

,

o le efla avefle a^quifiato quefto privilegio lun-
go tempo dopo la fua fondazione : è alme-
no, certo che a motivo dell* infolenza dei
lijoi abitanti le ^Itre Città Ionie avendole di-
Chiarata la guerra, 1* efclufero dalla loro aflb-

«!f-T"5"' P^ '''' »^c«vcrono Smirne, allorché
quella Città fu prefa fopra gU Eolii prima del-
" guerra dei Perfjajii , e non già per la pro-
t?*ione di Attal^, a cìi Arfinoe iua Moglie,
come racconta Viwuyio. Può darfi che quelli
01 imirne ne . <iqno ilAti privati per un quai-
che particolar Ajlitto , e quefto Principe, e
quefta Principerà ve li facellèro rientrare. Le
cattive efalationi d*una palude formata dalle
inondazioni del Meandro , ?oftrinfero i Cittadini
di Myu$ ad abbandonare la loro Città , e a
ritirarfi a Mile»>. fin d'allora la prima di que-
lle Città non fu più contata tra quelle della
confederaaiflrnc Ionia, le quali trnvaronfi , come
anticamente, iì(^ii^;a<,.4odici.
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Micale non fu fcmpre a luogo^dele Af-

fcmblee Panionie . Nelle guerre, che l «mbi-

zione» e la rivalità di Atene, e d» ?P««»
»"

veano fufcitato , gli lonii ccffarono di Portar-

vifi , e di farvi i confueti sacrifizi .
Efli allo-

ra fi riunirono prefib Efefo ìn un luogo meno

efpofto agi' infulti dei Greci per «ndere i lo-

ro omaggi a Nettuno Eliconio, « ad afliftere

ai giuochi Panionj . Una fimile ihterruftone.

e S cambiamento che cagionò, pare che JoA

abbisi av.Tto altro efempio proflo gli lonii* Art-

che nel tempo delle conquide di V""? «^»

Ciro , queftó popolo, a riferva dei Milefi che

fi erano arrefi a quell'ultimo Prìncipe ,
conti-

nuò a tenere le fue Aflèmblee a Panionio ,ove

deliberò di difenderfi con vigore , di fortihca-

re le fue piazze . e di mandare dei Deputati a

Sparta per chiedervi del foccorfo .

Allorché gli lonii fi accórfero , che era

loro impoffibile il refiftere all'armi del Mo-

narca Perfiano, cercarono dei mezzi per non

fubirne il giogo. Biante di Prìeiie projpofe lo-

To di ritirarfi in Sardegna , e di «««r^ '^^

il loro domicilio . Il parere di Talete di All-

ieto fu molto più ftimato , è degno di quel

erand'uomo . Egli volle indurre le Città Ionie

a ftabilire fra di loro un vero governo federa-

livo . Secondo quello progetto Teos ,
fituata

nel centro della Ionia farebbe ftato il luogo

,

in cui i loro deputati avrebbero potuto riu-

nirfi per formare un Configlio generale della

nazione , ed ogni Città avrebbe lempre confer-
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vata la fua particolare coftituzione , e continua-
to a governarfi colle fue proprie Leggi.

Quefto piano non fu adottato , perchè gli
lonii non avevano energia baftantc per effet-
tuarlo , né fufliciente coraggio per softenere
una tale riibluzione ; eflò ci prova per altro ,

che le Aflemblee di Panfonio non erano che
un Configlio di confederazione politica .

Le Iole circofianze degli eventi , e l' oc-
cafione di trovarti radunati in un médefirao
luogo , furono occafione , che gli Jonii pren-
deflero talvolta delle rìfoluzioni relative ai lo-

ro interefli . Quando un imminente pericolo^
li minacciava , come al tempo di Dario , man-
davano a Panfonio dei Deputati , per con-
certare tra loro quel che doveva farfi , per-
chè la fituazione di quel luogo lo rendeva co-
modo alla maggior parte delle Città Ionie si

per terra , che per mare , ed anche per
quefio vi fi pro^iulgavano le loro particolari
deliberazioni , Noi leggiamo un Decreto del
Senato , degli Jonii Labedii , che Ordina di
incidere fopra una pietra a Panfonio il giudi-
zio che etto avca dato riguardo al Sacerdozio
di Giove Mouhio.

Nelle Afièmblee f^anfonie (\ decretavano
ai Generali le ricompenfe dovute ai loro fer-

yigj .Ettore dopo aver disfatti gli Abanti, •
i Carii di Scio » pafsd a fare un facrifizio a
Panfonio , dove ricevè un tripode in premio
del fuo talore . Quello luogo fu fempre con-

N4
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fidewW'Come facfo, perche deftmato ad •flè-

n» il cenn'odel pabblicò oalto de^ti lenii « e

non gli pier temervi la Dieta generale di que-

fta niziehe . Eulhzio ha ddirtiae ragione d'alfi-

curare che le fcfte Paniotì»' erano dell* ift^i-

ftf ttatura dell»' Pànateneè , nelle quali tutti gli

abitanti ^ei Cantoni dell' Attica fi riuriivanò

per tono^re Minèrva lo» i Dey tutelare , ico*

ine quelli' a«tte Città Ionie fi adunavano per

rendere Omag^o a Nettuno toro protettore*.

'>FAi q^fte nllitoe la prefideiiza nei fitcri-

fiij ^a accordata à Prielie a motivo che Pa-

ntómo era liei fiioterritoHov « perchè i fuoi

fontìsttìri éfano veiioti da Elice nell' 'Acaja - »

d'oiidè^effiaveano portalo ti culto di Nettu-

no» in Afia . In confegoenza^ un giovine di'

Pfiene ér* il Re dei ^Sàcrifity e n' avea hi'

fop^intehdehia .Pare che in feguito quefta

ptrerogittiva appartenèfle all' i^/Stort*» d Capo

delle atta Greche d*^ ATiaf i che era riveftàt»-

della dignità di fomhio Saeè^tev» J f>T>tm«T-<

Qaarito ho riferito concorre !«|[«ahiiente t

provate che gli lonii non ebbero mai una cofti*

tttzionè federativa > ma fehk una;-vdigiofii afibcia-

zione, la quale riunendoli , e viepptà ftringeiido

la loro unione «gli obbligava a darfi;dei vicende-

voli foccorfi , e a provvedere alla comune fi-
.

carezza . L' efempio dei Lioii loro vicini avreb^

he dovuto determinaci a preferire a quello

fiato precario una fisrma di Governo più re-

lativa alla loro fituazione , e necefiaria alla

confervazionc di loro libertà

.
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' La Licia era fiata popolata da alcune Co-

lonie di Creta , e le Tue leggi erano in parte
quelle di que^'Ifola^ ed in parte quelle di Ca-
ria , ma la forma del fuo governo era partt«

colane a quefta priou contrada . Vi fi contava-
no ventitre Città» che tutte aveano diritto

di ruffragio nel ConfigUo Generale della nazio-
ne Licia. Xanto ,l: Patara > Pinaro , Olimpo ;

Myra , e Ikui , le £ei più confìderabili avcanO
ciafcuna » mediante i ior deputati, tre ,voti »

le mene grandi due «e le piccole uno. Iik que-
fta dieta n «leggevano il Liciana » .o -Capo
della Confederazione Licia , e gli altri Magi*
ftrati : ft deliberavia della pace > della guecra^
e delle alleanze : fi decidevano defimtivamen-
te tutti gli aftiiri civili; ogni Città contribui-

a ai pubblici pefi. «d-^avea parte nelle ele«

zioni a proporzione diti fuftìrag} . « jSe A do-
veflè i dice il Signor 'di Montcfqaieu , dare il

modello d' una^bella Repubblica fedeiativa , io

prenderei la Repubblicar^ di Licia s . In fatti efl»

per lungo tempo fu debitrice della libertà alla

fua ecfreilente cdlitiizione , e non la perde
neppure intieraraente fotto il dominio dei Ro-
mani , che permìfero a quelto paefe di contiT

nuare a governarfi fecondo le fue antiche leg-

gi . Emanate da una làggia , ed illuminau po-

litica eflè aveano infpirato ai Licii quello

fpirito di moderazione che gì' impedi di cor-

romperft > benché fòflèro ftati i padroni

I
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4el mne fino in Italia. L'avarizia che è fem-

pre il frutto d' una fimil potenza, non avea

«onttminate le loro anime, e non ne ave»

enervata T attività . Quindi è che furon ve-

dati difenderfi «entro i Pcrfiani con quell in-

ttvpido valort , di cui la mollezza dc^U lo-

«ii . e degli altri Greci dell' Aiia fio» ,er» ca-

pace . Pcrlochè divennero qttefti l uno .dopo

l'altro il ludibrio del difpotifmo dei
5««.'*i*;f'

dia, e di Pcrfia, e gli ftrumenti paffivi delta

ambizione della loro Metropoli . i

L'influenza del clima fui carattere delle

nazioni che paflano ad abitare altri paefi, è

troppo fenfibile , perchè non abbia facilmente

da conofcerfi. Gli Ateniefi erano naturalmente

penetranti, e induftrioC . gli lonii loro Goloof

erano diventati efFeoMninati, e molli : i Uoru

iwlla più di quelli ft aflòmigliavano a» loro

antenati . Quefti tre popoli d' Af»a no» avea-

no alcuna differenza che ponefle una notabile

diftinzione nei loro coftumi- L» mollezza nella

quale gli uni . e gli altri erano immfi ,
e

a laflb ch« ne è a un tempo fteflb l *ftetto.

e la cagione , non erano ftati folament» pro-

dotti dal calore, e dalla fertilità del lor pae-

fe , ma ancora dal lungo ripofo che^ avevano

goduto . Ogni nazione che non ha da
.

fofte-

«ere almeno una guerra in una generazione,

tende alla fui rovina . Siccome il nitro , dal

quale il fuoco di un Vulcano impregna l'aria,

e la terra , accelera l' azione della vegetazio-
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ne , e ne accrefce la forza » cosi lo fpirito

militare che podbno dare solamente le bat-

taglie, vivifica la cogitazione d' uno fta«o, e

la fortifica « con imprjmitrle un moto falotare *

Quindi è che un popolo addormenuto in feno

d'una pace profonda lì avvicina a graa padt

a 'difcendere nella tomba : la di lui agonia è

ordinariamente preceduta da qncAm politica

letargia , che le fa perdere i coftumi , e la

libertà t e invano allora gli mettono T armi

nelle mani : egli diventa vile e crudele »

AiTalitO da ogni parte , e fuori di flato di re-

ndere ai fuoi nemici, egli non trova per lo

pia altro afilo che l'antro di qualche tiranno*

del quale fi infuperbisce d'efler Io fcbiavo il

più vile y e il più abiettoi

Gli Sciti del Bosforo Cimmerio fi erano

contentati nella loro invaiìone in Afia di de»

vallarne le Campagne »> lènza avere alcuna

idea di foggiogare quefto pacfe» « però la

Sorte delle Greche Colonia che l'abitavano

non fuhì «tllora cambiamento alcuno : Eilè con«-

tinuaròfio ad éflèr libere fino al Regno di Cre-
fo , che impofe loro dei trìbati . Quello Prin-

cipe eilèndo flato disfatto da Ciro, i Milefi fi

affrettarono ad aitbggettarfì al vincitore . Gli

altri popoli vinti dalle fue armi , e da quelle

di Arpago fuo Luogotenente fi trovarono u-

gualmente forzati a portare il Giogo Perfiano,

che folamente i Focefi, ed i Samii cercarono

di fcanfare , col ritirarfi gli uni nelle GaU
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lìe , e gli altri in Sicilia . La ribellione d!

Ariftagora , il dì cui motivo apparente era

la libertà degli lonii , non ebbe un efìto uo\>-

po felice . Dopo fei anni di guerra ricadile-*

yo nei medefinai ferri* e non fecero altro che

cambiarli * quando l Greci d* Europa ebbero

diftrutt» a ^lamina > a Platea , e a JMicale

^ufi tatie le forze di Serse . Quantunque in

generale quelli dell* Afit ferviffcro loro mal-

grado quel FrJncipe nella prima di quefte

azioni » molti però u erano imbarcati fulla flot-

ta con unì £ne intereflTato ., e fi batterono col-

la fp^ranu di meritare la ricompenfa che egli

avea promcflb a coloro, che predaflero dei Va-

gelli d' Atene

.

.

Noi abbiamo parlato deUa maniera, colla

quale qaefta Città , e quella di Sparta trattaro-

no le loro Colonie d'Afia.. Qu^fte per vera

dire iitccro degli i£oai j^v vendicarfene, e

£:uoteEe il loro giogo, jna, |iqp furono i^è lup--

ghi, né ejiicaci, e non pon^iUgrooo U^o ^ÌMir

il difprezzo degli altri Greci. Ermocrate di-

ceva al popolo di Siracu^- " Bifogn* for

vedere che noi non iiamo Àè della Jonia , né

deli'Ellefponto, né di quelE IfolaHi , che paflàn-

do continuamente dal giogo de Medj a quello

di altri defpoti, fono continuamente fchiavi.**

I Coloni Greci preferirono per lo più al co^

raggio di dilènderfi la liervità:, da cui l'ade*'

lazione è Tempre infeparabile . Eifì fececo la loro

Corte fucceflivamente , e fecondo le circoilan-

teo
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se a tutti i loro tiranni . Le vetTazioni d' Alci*

biade (i) non gl'irritarono patito. I Samj inalza-

rono ad eflb una Ha tua di bronzo nel tempio

di Giunone : e il medefimo onore ottenne Lìun*
dro dopo aver battutigli Ateniefia Ego»-Potamo«t

l.'ifteflb popolo di Samos gli consacrò unt

HiiVd^'in Olimpia, e gli Ef«(ì un'altra ftieiltem^

piò di 'Diana. Quefti ultimi ne inalzarono an^
corU'Mh Etenionico, a Farace, e t molti altri

S^rtalni di mediocre reputazione . Efiendofi

càhibtàta la fbrtttiiìi , ed avftndo la Flotta di

Aéérìe iotto gli ordini di Coftòht disfiitta prel^

sd''Pnido quella di Sparta , gli Jon| seppero di

ntjb^d^accebmbd&rfi al tempo. GonOfte e Tiino-^

teo ebbero ciafcuno delle ftatue nel Tempio <^

Grtrhìone ì é ad Éfèso^fh' 4uelto> di Diana .

Bo^ !a battagRIà del GraMcO ^ e quand<f

Aleirani}^ e1>be discacciato i Perfiani dall' Afìa

niino^è'^ ' le ^ Cirtà di ' Ionia |li < èMisacfaroAo trt

boseb a> aA^tfmerié'^ dóve ^celebravano in Tao

odìòte^i -focili «ieri ,' che fi chiamavano i

MH.i. I , I i n I > JliOJ %i'i H' \ •^tftfm I I II I

»---i(!I

(i) Gii Efifi eréM firzati a 'fimmhijhérll
delle tende di Perlfia \ gii Sciotti i foraggi per
i fitoi vavalli g $ Cizzefi quanto èra necefforia

per i facrifizj , r r LesHi ti viao e le etfi

desinate al suo uutrimettto . Atteu, libro i^
pag. 534^

I
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gitcht Altfftndr'nit . 1 SacceH'ori di quefto Con-

qaiftatore» e gì* Imperatori Romani non furo-

no meno T oggetto della vile , e malvagia adu-

lazione delle Qklonic. •Greche dell' Afta . EHe

iàbbricarono a gara Tune e l'altre dei Tempi

a quelli ttkioiit .e fKirve che non avclTero al-

tra maggiore occupazione , le non quella di éx-

pcrarfi a TÌc<mda con i ftgni i più difpendiofi

€ più traiilitnfidiiervitìi. Sommé^i ciecamente

ai loro padroni 1^. loa). e gli altri Qreci Afia-

tici , pute «pn poterono nemmeno .
vivere in

pace fira tot». Pomtftiche difcordie agitarono

fcmpre le-l#to Qttà, dal Regno di Aleflandro

fino I quollo dejll Antonini • Ma la relazione

di quefti fatti non appartiene al mio fog-

gettot che efige che io faccia alcune ricerche,

fililo ftabilynento, la forte, « la particolare

$oait»9ÌiQnp dell* principali Città ;Greche del

«ontineni?» e dell' Ifole ditll'Afia. La nKincan-^

sa dei moiivneritt t e il fil^iiiio degli Scrittori

^cU'antiqhirt mi ol*Hgap^ » ri^^ftrigcrmi a quel-

le che la lor potenza marittima , e le loro Co^

Ionie hwmo-refo le più celebri :Mileto, Samo,

Mitilene, Scio, Rodi, e Focea folamente fif-

feranno dunque la mia attenzione

.

Sopra i faci pubblici monumenti Mileto

£ di il titolò di pahna Otta nel Ponto ; nell'

Egitto, e neHe ahfre parti del- móndo* Arbitri^

del mate, le liccheaze ohe acquift^ diyenflero

funefte al fuo ripofo, perchè vi introdttfl'ero il

luflb , e fnervarono il coraggio dei fuoi abitan-
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ti. Fintantoché i Milefi non fi iafciarono fog-
giogare dalla mollezza , vinfero gli Sciti , « fta-

biiirono fopra tutte le Cofte del Punto Euflno
delle Colonie , che feppero difendere contro
gì' infulti di quei barbari. La loro Cittì era
in quel tempo il centro, del commercio deli*

AÀìi , e tutte le Nazioni vi andavano in (oiU »

^Ia lubito che furono corrotti da una funeila
profperità, la loro viltà pafad in proverbio, t
il dicea comunemente hhs vuUh $ MiUfi trap^
bravi . I loro principali Magiftnci , i Pntiani
fi fecero tiranni . I ricchi Cittadini vollero ef*
fere difpotici , e i poveri fitibcUarono e rica-
farono di obbedire; quelli fi chiamavano Ger«
giti * ed elli^ndo dapprincipio i pi^ foi^ti

Icacctarono i primi , tnicidarono una parte dei
loro figli, e forzarono il refto ad arare i caqt*
pi invece de' bovi. La fazione opprelBi noit
tardò molto a vendicarti: di«fece quelU del
popola , bruciò vive tutte le perfone eh»
le caddero tra le mani, uomini, donne, fan-
ciulli . Quefte orribili (cene, funefte confegaen*
ce di quelle fcandolo^ fi^rtone, che fono feoi-
pre il prefagìo della decadenza d' uno ftato »

dovettero pia volte rinnovarti a Mileto » pri-
ma che i Parj vi avellerò, t^abilitp il buon ordi-
ne . (^efti ne rimifero 1' amminiftrazioqe in po*
tere degli intelligenti , e laboriofi agricoltori . Ma
la calnia non fu lunga : quelVi Città continud.
ad efl'ere preda di molti tiranni, che vennerQ
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l'uno dietro l'altro, qaafi fcnzA interrazione fino

ai tempi de' Romani. Il popolo più volte venne

all'armi» e il ftngu» corfe a fiumi, Ipecialmen-

te negli ultimi amù della gaerra del Pelopon*

Grandiflìmo è il numero delle Colonie .

che fondarono i Milofi , e fa gran maravigifa

che ne pdTano etlìere ufciie tante da una Ut*

tè. Sencct ne conm lino a 75' « e Plinio pà^

«U to. La maggior parte erano ftate ftabiliM

ptioM del Regno di Grò. La fondazione di

Appollonia, una delle pie recenti, precede di

50. anni queft* epoca. Olbi.-. chiamata poi Bon-

itene era iteti labbricata folle rive del fiume

di queilo nome in tempo della Dinaftia dei

Re Medi . Qeefta Cina diveone ricca » e

fa popolatiilima t fintantoché la foa Mecxopolt

la foecorfe concn* gli Sciti, ma fobico che i

Milefi indeboliti per le loro domeftiche turbo^

lenze non poterono più difenderla, cadde in

potere dei fooi inquieti vicini • i quali la con*

confervarono fotto il loro potere per 150.

anni fen» neppure voler permettere che fi

riftabiflè . Finahnenie coftretci dal bifogno che

av«vano del Commercio dei Greci, lafciarono

ad efli rialzare le mura di Olbia. Quefta Città

e le altro Colonie MUefie del Ponto Eufino

decaddero contuttociò molto dal loro anticho

ftato: alcune rimafero del tutto deferte dojjo

eflère ftate faccheggiato dagli Sciti.
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La primi» Colonia che i Milefi mandarono

a Sinupe non ebbe fui principio force migliore;
fu efla dirtrutta dai Cimmerii , ma Coo'? , e poi
Critincs, 1* uno e 1' altro efi'iati da Mileto vi
conduflero nuovi Coloni , nel tempo clic quei
barbari dcvaftavano tuttavia I' Afìa . QiiolU
Città fituata fu quelle Cofte , che bagna il Fj>n-
to Eufltno divenne bentofVo molto florida , ed
eftcfe il fuo dominio, mciliante lo flahillmento
di più Colonie . Cociora era una di quello .

Avendo /lied mila dtjvaftnto il fuo territorio ,

Sinope mandò loro dei Deputati per lajnarle-
ne. = I Cotoioriti, differo, fono nofirc Colo-
nie, il Paefe che eflì abitano è noftra conqai-
fta, e noi glie lo abbiamo dato col patto che
paghino, come quelli di Cerafonce , e di Tra-
bifonda, il tributo che abbiamo loro impolVo a.
Quello difcorfo prova che il giogo delle Gre-
che Colonie divenute elle ftefle Metropoli, non
era meno onerofo di quello d' Atene , e di
Sparta loro Città Madri . Un più eftefo raggua-
gli* incorno agli altri ftabilimenti dei Milesj,
o in Europa, o in Afia mi porterebbe troppo
oltre. Fa d' uopo che io parli dei Samii, eoa
i quali quelli ebbero alcuni anni prima della
^crra del Peloponhefo , delle (ìinguinofe diffe-

rente, riguardo al poflènb di Prienc. Benché
non fi trovi nella lifta che ha data Eufebio dei
popoli, che fono ftati gli arbitri del mare, il

nome dei Samii , non po/Hamo però mettere in
dubbio, che quelli Ilolani non fiano ftnti anti-
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cam^nte applicati al commercio marittirno .
0-

trcpaflaioi.o qucfti prima degli altri Greci le

Colcnne d'Ercole, e approdarono a rartcfla .

Formarono degli ftabilimenti nel! IfoU di Can-

dii alla grande 0/?/r, (I) nel feno medchmo

della Libia Egiziana, ed in Sicilia di dove Icac-

ciarono gli Zanclei . Bffcndoa «n« parte

dei Samii rifugiata fui promontorio di Micak

.

ville colà IO. anni di pir.itcrie. e tornò poi

nella fua Ifola. In tale occafione quel popolo

iftitttì una fetta in onore di Mercurio Cban-

dou, nella quale era permeiTo di rubare. «

di fpogUare tatti gli afliftenti in memoria del-

lo ftato, e della antica protcOionc di colorQ

che aveano cercato un afilo a Micale

.

La tirannia fu ben tofto il frutto delle ric-

chezze, che i Samii acquiftarono in pogo tem-

po con il loto commercio. Annerate, e Uamo-

tclc fono i due più antichi óranui d* Samo ,

. ;« > i Ìj"i . **r^
Il y III»

{,) Herad, lik 3. <ap. *6. Duro fatica a trj^

àtrt che una Colonia dt Samii fta penetrata fi»9

alta grande Oafe. Quejio paefe pop ali occiden-

te dell'Egitto, chiamato tuttora daglt Arain

Outahat, ^ una fpecie trifola in mez^oa defer-

ti . fertile, 'e piena di fonti e rulcellt^ma at

difficile acceffò ; per arrivarvi ci vogliono 5. gior-

ni di cammino per campagne dejerte, e coperte

di' una rena ardente .



ittìmo. 01-

ri Greci le

i Tartefl» .

)la di Can-

) medclìmo

,
(love l\;ac-

una parte

di Miak.
ì tornò poi

Liuel popolo

uria Chari-

\ rubare, e

lemorìa deU

le di colocQ

ale

.

cto delle rie-

ra pogo tem-

te , e Damo-

ni di Samo ,

fatica a #r<"»

penetrata fina

]o all' ocdHen-

dagli Arabi

ìezno a* defer-

ufieUi , ma di

^liono ^.gior-

te, e faperte

DELLE COLONlI FU. Ili
dei quali abbia fatto menzione la Storia . Qucft'
ultimo iu fcacciato dai Geomori che erano i più
ricchi poflcilòri di terreni delie due Tribù Sa-
mie , r Ecrionia , o la Schefìa , e 1' Aftipalia

.

La prima era ftata compoda dei più antichi
Coloni , e la feconda di quelli che H ftabiliro-

no poi ncir Ifola di Samo. Gli abitanti ne fu-

rono così divifi da TemilVagora doix) l'arrivo

della Colonia Junia , a cui erano debitori della

loro Origine . 1 Geomori ereHero un Senato,
i Membri del quale erano fcelti tra di loro

.

I Megarefi ne diiVrudcro l'autorità per inalzare

fulle fue rovine la dcinocrazia. Ma una folla

di nuovi tiranni rovel'«iò ben toHo una tale

coftituzione. -l^f m. , ,.

Il celebre Policrate efTendofi guadagnato
r affetto del popolo, mediante la fua magnifi-
cenza , e le fue liberalitik , mezzi fempre effica-

ci per fedurlo, e caricarlo delle più pelanti
catene , trovò ben to^o 1* occafione di impa-
dronirfi del governo , ed equipaggiò delle flot-

te, che lo refero padrone del mare. Quanto
più le ricchezze dei Samf fi aumentavano , tan-
to meno erano efli in (lato di ricuperare la loro
libertà, o di goderne per lungo tempo. Dopo^
la morte di Policrate divennero la preda di

altri defpoti . Silofone non lafciò fufliftere alcu-

na traccia dell'antica cofVicuztone, ed oppreHe
talmente i Samii, che la maggior parte di efli

fu obbligata andare a ftabilirfi nel continente ,

e nelle ifole vicine .

O >

A^
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EfTendo morto qucfto tiranno , ed ef-

fendo ftato fcacciato il Alò figHo Eace da

Ariftagora , i Samii unirono i loro VarceU al-

la flotta Tonia, che fa disfatèa da quella di

Darlo a motivo di lor diferzione. Dopo quefta

vergognofa azione furono aflbggettati al domi-

nio Pèrfuno, dal quale gli Ateniei. Vincitori a

Micale di tutte le forze marittime di Serie, gli

«beraróho. Una ribellione di ihnte fchiavi. cHe

fi eràhO ritirati lulle niontàjne, ed ai quali bilo-

ffnòdare la libertà, poco mancò che non tacelle

Sérire ia Repubbliui dinamo, la dicm cofti-

^zibn^ Wa allora Ariftocranca .
Divenne quje^

ftà còsr cara agli abitanti di ^ueU Ifol?, ctie

fi efpofero alle maggiori fciagUre per mante-

nerla contro la Potenza Ateniefe . Quelta Re-

pùbblica avea loro tpedìto dèi Deputati t>er

giudicare 1* verféiizaUè averano con Mileto

riguardo a Priehi/Péri'clfefonec.Wto dalla ce-

lebre Afpafia. non afpè^fò la decifione degli ar-

bitri, attaccò, i Samu. è li fortó ad^,dottare

ta forma del Governo democratico , che pero li

dettero ogni Premura d'abolire dop^ lapartertza

di quello Generale: ma npn tardò egli ntólto

• a punirli, e non oftarite ùha vigoroia refi^h-

na di 9. mèfi vennea caj^ò di ridurli. Le Wtt-

ra della lor Città furono rifate, i lor valcclU.

e tutto il lor danaro tarderò nétte mani tfel

Vincitore, che li trattò', cOn quella barbane ,

della quale gli Annali d'Atene. <s^di Sparu,

mi
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DELLE COLONIE BC. 213
dice Dionigi d' Alicarnanb, fomilcono un nu-
mero infinito di cfemp;.

Gli Ateniefi mandarono 2. mila Coloni a
Samo, come ho già riferito per afficurarfi del
poflèflb di queir Ifola , lo che fu loro fugge-
nto da un certo Teagene , che n* era flato
bandito, uomo, in cui non fi fapeva cofa fofiè
Ipinto più oltre, o la depravazione cte' co/tu-
mi

,,
o la malignità. In quella guifa i Samii fu-

xqno debitori di tutte le loro catàmìià alle ifti-
g;^?ioni di. una meretrice vendicativa ,,« al confi-
glio di un diflbluto

, cl^é divenne certamente
?^e fpeOb fuccedé, ti'aditore per bifògnò. li
n.Hpva Colonia non ft^tt» per lungo tempo tran-
quilla., I Cieomoiri riprefero la loro a^itòricà, e
^ec^ro follevjire, mediante la durezza del loro
&mQ, ilpopolp di Sanilo, che ne trucidò 200.
e^^e bandi .%ltri 40Ò.,' ind^pubbliQ^i un dccre-
tp per impedire quà^unàùe matrimoniò qon quei
tiraf\ni, e cootralfe una riuova alleanza con frli

Ate^V^ft die 1 aveanp, rpccorfo . V affetto che
amjpitrò loro U tird Addóffo le armi dei La-
c.edemoni, ed altre clirgrazie . Finalmente inde-
boh^ da più fucceffive rivoluzioni , ed avendo
perduto il lor commèrcio, i Samii divennero
cosi poveri fotto i primi Imperatori Romani ,

che i loro greggi ;iàrono 1' unico mezzo che
ebbero per fuffifterc. Più felici certamente di
alloy quando eflendo arbitri del mare non po-
terono goder della felicità , né con tutta la fer-

O 3
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Quello Decreto fembra eflere ftato fugge-

jrito ai Mitilenli da Pittaco* che li governò

con potere aiToluto » e contro il quale il Poeta

Alceo marciò con un'armata di eftliati» che

voleano rientrare nella loro Patria . Dopo aver

doto delle leggi a Mitilene « ed averla liberata

da tre gran malii la tirannia* le fedizioni» e

la guerra » Pittaco fi fpogliò della autorità »

delia quale non fi era fervilo che per iJ bene

dei fiioi Concittadini . Il fuo efempio non fu

imitato; molti tiranni continuarono ad oppri-

mere i Lesb) , quafi fino al tempo d* Aleflàndm*

Pare ch« T Afia fia ftata in ogni tem-^

pò la cuna dei traditori » e il rifugio dei ti-

ranni (i){ vi fi fono vedttW fempre delle Città

•'Jj ;!•

iU^

(1) / Greci avevano ^prefo la parola di Tiran-

ijos, firaaM, dalle lingue Afiaticbe ; prubahil-

mente da quella dei Frigii, perchè t Armena %

ehe ne e un di^iletta t «w conofce altro fermine

per fignificar^mt M0 * QlfP "''*^*» i ditìentate

fecondu f ofervazione del Sig* Freret il nome di

alcuni Principia dei quali i Greci ignoravano il

vero nome » t che hanno chiamato Tigranes . Gli

Armeni che non hanno firitta la loro pria che

molto tardi Jeguendo gli Scrittori della Gre-'

cia\ shiamano quefti Princìpi Tihrans con una

aJpirarJont , deUa quale i Grefi hanno fatto una

gutturale , Quefi ultimo popolo dopo l aholfzio-

1. O 4
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fenxa Cittadini, e degli uomini fenza Patria.

Mitilene dovcttte afcrivere tutte te fue fciagu-

re ai fuoi proprj abitanti. Non avendo Doffan-

dro potuto ottenere per i fooi figli le due figlie

di^rimolane, ricco particolare di quella Città,

follecitò'gU Ateniefi a dichiarar la guerra; al

MitUenii , che furono foggiogati .11 popolo

Ateniese fotcofcriflo da principio il decreto che

Gitone l' impegnò a emanare contro i vinti»

Qaefto condannava alla Ichiavità gli uomini,

le donne, e li ragazzi che non erano giunti

all'età della, pubertà, e ordinava di porre a

morteli lor deputati. Diodoto fi oppofe all'efè-

cuzione'di'qaefto crudel decreto con tanta

fonia,a ed altrettanto buon efito. Allorché fi

lej^e il fuo dilcorfo, e quello di Cleone, che

furono ambedue pronuneiati nell' Afièmbtea del

popolo » vengono io memoria le alterazioni

d' una vicina nazione, che ; ftà deliberando 'fu

i mezzi efficaci di veifare le lue Colonie» e di

diftruggci-ne le Città naarittinte.' Atene facile a

rimett^rfi dai fuoi primi moti di coHerav ed

obliando che i Mitilenii aveano domandato dei

w della Regia dignità y non bs dato mai il no-

me di Tirannos , che a degli «fnrfatari , * quello

di Bafileus ai Magiftrati, che rappniientavaMo

i fuoi antichi Rg nei mifietjf ad altre cremar

me reHgiofi. i '
'''
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DILLE COLONIE IC. 217

foccorfi a Sparta , concefiè loro la libertà , con \

obbligarli ad abbattere le loro mura , e a darlo
'

in mano i loro Vafcdli . In feguito eflà fi im- t

padroni di j. mila porzioni di terra nell' Ifolah

di Lesbo, 300. delle quali furono confacrate

agli Dei , e il refto divilb tra i nevi Coloni

.

Quelli lafciarono coltivare le Campagne , ciafctt-

no per la fua porzione 1 agli antichi abitanti

coir annuo canone di due mine , e diventarono

cHi medefimi come tanti foldati d'una guarni-

gione deftinata ad afficurare al vincitore una

piazza importante . Dopo queft' elempio > e tutti

quelli dell* ideilo genere , che ha citati neln

corlb dell' opera , come mai uno Scrittore mo-

derno può avere il coraggio d'avanzare che le

mire di conquida , e d' ingrandimento non en-»

trarono per nulla noi piano, delle antiche Re-

pubbliche relativo alla force delle loro Colonie ?

Quella degli lonj popolò V Ifola di Scio

,

i cai Abitanti godei-ono per qualche tempo

Bell'Impero tleV mare, e di una felice libertà.

Di quella etano debitori a una faggia modera-

zioae^ che erefceva, secondo Tuciditle, a mifu-

ra che il loro flato diventava più florido .
Que-

ila contttttociò fu più volte difturbata dalla tiran-

nia di alcuni particolari, e da alcune rivoluzioni nel

lor governo che non poterono evitare. Il loro

attacco agli intereffi dei Greci Aliatici cagionò

loro anche altri mali j gli lonj foli furono quel-

li che an^roiK) di foccorrere i Milefi contro

Crefo. In vece di imitare la viltà dei loro
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compatriotti nella giornata di Leda, foftennero

valorofamente tutti gli sforzi dell* armata nava-

le di Dario, il che tirò addoflb la vendetta di

qttefto Principe.

Gli Sciotti furono i primi ad abbandonare

41 partito del fuo fucceflbre , e a fare alleanza

con gli Ateniefi ,
quali in riconofcenza non

gli obbligarono, come gli altri Greci deirAfia,

a pagar tributi. Se V ambizione d'Atene, e di

«parta aveffe permeflb agli Abitanti di Scio

di venire tranquilli , e felici , le loro tlcchczze

avrebbero loro fatti perdere ben tofto qu-ftì

vantaggi • Erano efll confiderati come il pojwlo

il più opulento delU Grecia: il lor Paefe U

trovò ben tofto pieno di mercanti, che abban-

donavano la coltura dei terreni agli fchiavi, e

facevano di quefti difgraziati un barbaro com-

mercio . Sono efli accusati di efl'ere flati i

primi a introdurre queft' ufo fra i Greci .
Ma

quefti Ifolani non tardarono molto « provare il

gaftigo dovuto a un fimile misfatto « del quale

noi non cefliamoi malgrado la diftanza dei tem-

pi, d'eflcr complici. Una truppa di quefti fchia-

vi fi rifugiò nelle montagne di Scio, dì dove

fi fparfe nelle campagne che defolò intitraflien-

te. Molti anni dopo una nuòva ribellione fece

ancora provare alli Sciotti mali maggiori. Un
capo intrepido, conduceva le sventurate vitti-

me della loro avarizia alla guerra, e «on po-

terono liberarfi da sì terribile avvénario fé

non mettendo la taglia sulla fua tefta . Il
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tradimento è il solito rifugio della debolez-

za , come anche quello della 'tirannia .
Ma

gli Sciotti espiarono ben tofto il lor <;•"»«.

e la loro viltà. Mitridate fi impadronì della

loro Isola, ed efli furono trasportati nella Co -

chide per coltivar» quelle Campagne :
cola

probabilmente divennero tanto malvagi fchiavi ,

quanto erano fiati cattivi padroni nel loro Pac-

fe. I ferri della fervitù degradano tutti gli

uomini , eccettuato i tiranni , che fono già av-

viliti dall' ufo del loro proprio. i^Jtere ,
quando

la fortuna U priva del mcdefimo per aflog-

gettarli ad altri defpoti.

Nel tempo che la potenza di Samo ai

Lesbo e di Scio rìducendofi per così dire ,

al niente fotto il giogo della tirannia» Rodi

ufciva da quella felice ofcurità » alla quale fem-

bra , che vada unita la felicità degli uomini.

Querta Repubblica non fece gran ftrcpito fui

teatro della Gi-efcia fiiio alla guerra Sociale,

Era ciò tionofiante un gtin tempo, che fi ap-

pUava al commercio e4 aveva mandato delle

Colotuc alle cofté di Spagna , e della Gal-

lìà anche prima del Regno di Ciro ;
akrc

ÌAttatia Iti Sicilia, nell* Caonia, e nel Con-

tinente della Afia. Alcuni Scrittori preten-

dono /che nel ritorno dell' afledio di lro,a i

kodiani popolaflero l'ifole Baleari. Comunque

ita di qtìefta opinione pochiflimo fondata
,
non

i peno certo, fthé quefti Ifolani erano fiati m
pofleflb dell'Impero del mare fino dalla pm
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remon ancichith, Edi non lo confervarono •

quell'epoca* che 23. anni» e probabilmente ne

furon privati dai Focefì che fì impoHeflarono

di moùe loro Colonie.

L Ifola di Rodi non ebbe fui principio»

che tre Città rifpettabili, (.inda GialifTa, eCv.
meira , gli Abitanti delle quali foccorAsro i

Greci ali'aflèdio di Troja, e fornirono loro 5.

Vafcelli: Omero dice, che in tale occaiionc

Giove amò Rodi » e le dette grandifllme ric-

chezze } con tutto ciò la di lei popolazione non
fi accrebbe molto, fé non fui principio dell%

guerra delPeloponnefo, teiopoin cui furon gefiT

tate le fondamenta di una nuova Città . L'inc^ricQ~

di fabbricarla fu dato all' Airchitetto , che avqa
diretto i lavori del Pireo. Le fue fortificazioni

la refero quàfi inefpugnabile , , i, Tuoi due politi,

divèrìtarbno 1* nfìlo dei .Mfljraenti di t\iitc le

Nazióni dell' Oriente . ir pn^iicipale era deftina-,

nato per baftiménti 4> guèrra,.e l'iiigrelto àèj^i-

Arfenali che conteneVanb quanto. era neqeìfìàrib'

per gli armamenti di quéfli Vàfcelli , era proP
Dito fotto pena di morte . La faviezza delle,leg-^

gi marittime di Rodi, che fono le prime, che
flnno fiate in ufo , il numero dei loro marinari

,

r abilità dei loro Piloti , V agilità e, 1 ecce-^

dente corruzione dei loro baftimenti furono!

ugualmente celebri nell' antichità .' La tofoi'

Legislazione era propria ad, inrpirace quei leq-^

timcnti di Umanità, che. t>^ppo fpeflp fra. '3i

noi fi fa ogni sforzo di {blTogare per via di

barbari fpettacoli, dei quali la vile plebaglia lì

iS?;:
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pafce tanto inumanamente quanto infruttuofa-

mente. Niun carnefice pocea entrare nella Cit-

tà di Rodi « e folo fuori delle Tue mura li condan-

navano i Rei. Il fuo Governo non merita mi-

nore ammirazione , Ipecialmente fé fi confi-

deri, che l'epoca del fuo vigore era quella

della decadenza di tutti gli altri Aati vicini

.

Sembra che i Rodìani flano flati anticamente

governati dai Re, e non fappiamo in qual

tèmpo adottarono la coflituzione Repubblicana

che era ariflodemocratica . Vi è apparenza che

r autorità de! loro Governo folTe divifa tra un

Senato , i Membri de' quali portavano il, ndme di

Maftrici, e V AHemWea del popolo. La pote-

stà elecutiva era tra . le mani di due Supremi

MagifVrati, cioè i l^ritani che raccoglievano i

vóti, ed efercìtavàrio àtternativamente la càrica

per fei mefi. EHI èrano elettivi, e probabil-

mente annui , mentre Plutarco li paragona ai

Baetàrcbi , la magiflratura dei quali non durava

ciiè un attno. Noi veggiamo, che dopo aver

prefo il nai-ere del popolo quelli Pritani , che

erano' fcetti nel primo ordine dei Cittadini

mandavano dei Deputati per far la pace , o
per contrarre dell' Alleanze oflFenfìye , o difen-

flve .Un certo Egeloco uomo fenza talento, e

fenza coflumi, foflenuto dall'autorità di Maufo-

lèo Principe di Caria, intraprefe di cambiare

il Governo di Rodi , e di flabilirvi una tiran-

nica 01Ì{;archia. Egli fui principio riufcì nel

fuo progetto» ma quella Città avendo ben to-

Ar-

J
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fto fcoflb il giogo di Maufolo, e di Anemi-

fìti Aia Vedova, il popolo rientrò in tutti i

fuoi diritti, e continuò a prender parte neU*

amminiftrazione , e a giudicare le caufe, che

gli erano portate d' avanti. Poco mancò che

quedo pericolofo potere non cagionaffe la

fua rovina . Alcani lediziofi Demagoghi gl'im-

pcgnarono a commettere delle ingiuftizie , the

Sollevarono i primari Cittadini . Si dee cre-

dere, che dopo queft' avvenimento, 1 epoca

del quale ha preceduto quella dello fplen-

dor-i di iquefta Repubblica, il popolo Jive-

iiifle più gitffto, e i grandi fi daflcro premu-

ra di provvedere ai ili lui bifognì . Furono

creati Magiftrati particolari per invigilare fal-

le diftribuzioni del grano , e di altri comme-

llibili che fi faceano alle famiglie indigenti , af>

fine di confervare allo ftato quella preziofa

clafle di Cittadini rifervata al fervizio della

marina

.

1 Rodiani erano debitori al mare di tutta

la loro potenza, che fu l* elemento della loro

politica. Non cercarono «ffi, che di fcacciarne

i pirati , anche prima dell'iftituzionc delle Olim-

piadi , e di aflìcurare la navigazione di tutti

i popoli , dei quali quella loro condotta fi me-

ritò tutta la riconofcenza . Avendo Rodi fof-

ferto un terremoto violento, fu fubito riparata

dai foccorfi , che ricevè per ogni parte, e una

tale difgrazia divenne per quefta Città una

nuova forgente di ricchezze , a motivo dei do-
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ni coi quali i Re. e le Cittit fi dettero ogni

premura di gratificarla . I Tuoi Tempi erano

ripieni di oblazioni , che tutte le nazioni vi

confacravano , come un omaggio , che rende-

rvano con piacere alla faviczza di Tua amnùni*
frazione. I principi di qucda non furono né

l'avarizia di Tiro, né la divoratrice avidità di

Cartagine, né la cicca ambizione di Atene, né

analmente l'orgoglio tirrannico di Sparta. Quell*

odio disruttore , e quella fanguinaria gelosia »

che animano continuamente , e tormentano len-

za interruzione , le potenze «ivali del mare con
obbligarle a conltderarfi , come implacabili ne-

mici , non turbarono mai il ripofo di Rodi . Ella

fece confiilere la Tua gloria non già nel con-

trarre degl' impegni precar) per penCar poi a

violarli , ma nel fo^corere per 140. anni i Ro-
mani * e nel rim^iiier loro attaccata , fenza aver

fatto con eHi trattato alcuno di alleanza per

non vincolarH con convenzioni , e giuramenti

.

Ella temeva certamente che Roma ailuefatta

come Atene a confondere gli alleati coi fud-

diti • non tendeflè con quefte formalità dei lac-

ci alU faa indipendenza , non le rimprovera fl'e

un giorno l'el'ercizio naturale di fua libertà, e

non voled'e farlo padàre per una infrazione, o
per una perfidia affine di avere il preteso di

foggiogarla ,

Ma pur troppo fi avvicinava il momento
nel quale il defilino di Roma non permetteva

più alle nazioni dell! Univerfo di cfler libere ;



124 DELLO «TATO K DFLLA SORTB

cotte doveano ben toAo Tubire il Tuo giogo. I

Rodinni non poterono fcanfarlo, e la loro pro-

fperità accelerò In loro rovina. Dopo clTere

ftati i difenfori dei iìreci oppreifì divennero

gli oppreflbri dei medcrimt. Superbi per i loro

telici avvenimenti, de quali fino allora aveano

pacificamente goduto, perchè avevano fdtta la

guwra con generoiità, e la pace fcnza abufiire

dei loro vantaggi, vollero forzare i Romani t

terminare la vertenza , che faifiileva tra efli-,

e il Re di Mauedonia , La loro ingi tftizia , r i

loro arroganza produiTe l' indignazione di que-

gli arbitri del mondo, che furono in procinto

di r«pp«Hiv Rodi fotto le Aie ruine . Qucfta Ctttià

fu debitrice di Tua ialvezza a un trattato, del

quale avea prima «enato le confcguenxe. In-

fatti' quello trattato le confervò in apparenza

tatto il fuo potere. Oli in ioftanza lo riduiTe

al < niente per la perdita jcbe eflk £ece del fuo

credito • e della confiddrazione , di cui prima

godeva, e d' allora in poi «na cieca fòmmiifio-

ne diventò il pegno di fai^ fedeltà

.

La prima epoca della marittiida potenza

dei Rodiaiti fu meno lunga .di qttdia dei Fdcefi

,

che fi refero non ùAo celebri per le loro na-

vigazioni, ina ancora per le loro imprefe. Si

avanzarono eifi con dei basimenti di 50. remi

fino alle Colonne di Ercole , fecero alleanza con

un Principe potente di quelle vicinanze, e ne

riceverono dei doni coniitlerabili . Sappiamo

che la lor Città eilendo fortemente flretta da
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Arpago Generale dei Pcrfiani cfli l'abbandona-

ranoi giurarono di non tornarvi mai più, disfe-

cero le riotte combinate degli Etrafchi, e dei

Cartaginefì, e poi paflarono a gnirfì ai loro

compatriotti , che erano già ftibiliti fulla coda
delle GaUie, e terminarono di fabbricar Mar-
filia.

L* Iftoria dei Focefi delle Gallie è troppo
nota perchè io mi cftenda fùUa medefima : mi fi

permetter! fob di fare alcune oflèrvazioni fopra
il loro governo, che era una fempiice ariflo-

crazia. Le perfone capaci di entrare in carica
eran» feparate dagli altri Cittadini, che ne
erano efdiifi per la loro incapacità . L'autorità
era affidata a un piccolo numero di particolari

relativamente Ma gran- popolazione dì Marfi-
lia. I 600. membri del foo Senato chiamati
Timuehi , o Onorar) avevano alla loro teda i f

.

primari Magiilrati, die |ÌQdicavano gK affari

Sommari, e tre di qneiH- erano riveftiti di una
autorità molto pia eftefa degli ahri. Strabene,
che ci ha confèrvato quefla memoria foggian-
ge » die Marftlia avea adottare \c Leggi di Jo-
nia . Probabilmente dat mentovato pacU: ricono-
fceva U faa coilituzione . Noi veggiamo , che
Ijtos , Città Jonia , avea due primarj Magillrati

,

r uno portava il nome di Efimnett , e T altro

quello di Giudice, I Foceiì delle GaUie ne ag-

giunfcro un terzo . 1 Tei ancora avevano i loro

Timuchiy V uffizio dei quali predò molti popoli
ilcir antichità era di avere rifpezione fu i mer-

P
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cati e d' informarfì di tutti gli oggetti concer-

oeoti il commercio. A MarfiUa parimente do*

veano efcrcitare le medefime funzioni. Sicco-

me quefta Città , era governata da un Senato « le

Tue Leggi erano feverifHme : condannavano efle a

monte non folo quelli, che infultavanoi o.at^tac-

cavano Jc Efimnete^ e il Gindiee* gli avvele-

natori , i ladri , quelli , che tencan di mmno ni

t'urti t quelli , che aveilcgro avuto ardire di ipez-

zar la colonna fulU quale etano fcritte le lea-

gi > ma ancora tutte le loro famiglie . Se qaeìta

legiAazione ^ ilata quella degli Jonii > (1 dee cre-

dere» che fu pollam vigore dai Foceli , i quali

hanno potuto contutcociò farvi qualche caca-

biamejitcv. > :

ol :\>A democrazia convìen mieglto a un popo-

lo commerciante^ eh*» l' aetftoqrazia , lo ;0:aWi-

limento della quale è fempre in lai il frutto

della gran difuguaglianiA' <4eH<5 fi^ftune. Il «efto

di Ariftotilc pare che! indichfi, ehe Marella

non adotta queft'altima coftitùzione, (è non ite-

po le domeniche tarM^nze» «d una rivoluek)^

ne, i dettagli della quale non fon giunti fin a

noi . L* attrattiva del guadagna rende i nego-

zianti , ora fchiavi , ed ora tiranni , Una Ci<cS

di commercio nom è per lungo tempo l' àfilo

della libertà, e finifce femF® «J*»" ^^^^ ^^ ^^p^'

ha dei coftumi: tal fa l'antiw MarfiHa . Gì' im-

menfi tefori , che ricavò dalle miniere di Spa-

gna, e il danaro, che i Romani vì fparferb in

tempo della feconda guerra punica la cortoppe-

!«W
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fo intìeraipeote . La degradazione dei iuoi abi-

tanti era tino padata in proverbio: fì diceva a

(oloro, che erano immcrli jiella immondezza, «
nella diilblutezza , navigate a iV^r/K/M . Avrebbe-
ro effi. potuta ancora trovare varj luoghi iìcuri

ov^ ritirare in qualcuna delle Colonie Greche
d Italia. l'HUbiì

1 Cretenfi furono i primi Greci, chi» pa(fìi-'

rono' a ftabUiriì in queila fertile contrada lotto

il jLegoo di Minos: «(fi vi prefero i noini di

Japigi e di Mé/fapJ «ed obliarono ben tofto le

iagge inflitttzioni della loro Mecropoti; abbaa-
iIÒmu imieramente al luflò , caddero in una tal

mollezza , che arrivarono a riguardare come
cofjfc vergognofa il lavorare per vivere, per Io

che ,non tardaron m«kò ad cfler ridotti a un
uft«enia indigenza , e farebbero flati anche trop-

po lelici, fé le loro disgrazie avei&ra potato
corueggerli, e impegnarli a profittare delle
ecMllenti I^eggii, che ^molte vicine Goionie adot-
tarono,,attorcile lun^ ceimpo dopo di loro eb-
bero

.
forniajKi dei filiti Aabilìmcnti in quella

parte d! Italia alla quale fu dato il nome di

Gli Achei paiTarono a fondarvi Sibari, e
Crotone nell' ottavo Secolo prima dell'Era vol-
gare. Appreflb a poco nel tempo medefima
una malbada, di malfattori , e di fchiavi ulcita

daUa Locride Orientale fabbricò Locri falle co-
fted* Italia; sna poco mancò che le difcordie
lUlle quali era naturale che fìmil gente foiTe

P 2
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agitata non diftruggeffi^rp quella Città quàfi nel

inoonanto fteflb di fua njifcita '. Allora fa fcélto

9aleU(;o per dar lof^ d<>He Lc^i che J^t^tro

neèitMo l'approvazione degli uomini più grati'

4i d?li' antichità. Quelle che ibbllì Cafòriaa

preflo i Calcidefi , i quali 'gémròno le fàtM-

fienta di Heggio noq ebbero minor riptitiiii^iò-

no . pjti uni , è gli aftn ,oflfiròno dèlie notizie

intereuant», ma io fop wftretto * iifttìi^rirtl

,a quelle^lie iòn relnive alU forila delGtKer-

9)^, dfUe principali [^^^ 4% MagM Gttìi.

^cra^a. ìpn Senatà^Jfài .9ai M^*»" ài M-

poter»
, dì .aWogaWfJft \?|3fij,i^. *i «l*FlÌ*f"

liberazioni cefllrono di ^y|;f (|uàl<*éf -fòtt» att-

po la.batujUa èi CànqcV -IW» ntì qttató>i

SrincipaU diXoqri ^^>ak9Hir&ttO' ad Carta^^-

nefì quella Città , la ÀI; cui buohi'^ àhiitìrf-

ftraiione fi era fino allora bèrìtatri dii ^|Hià-

éi elogi * La durata (ieUe telicità d* una'ila-

aione dipende tanto, 't^jle fiie l^lleanws , quan-

to 4alle guerre, nelle qà^B «rt)^»^ ^ ^^P^^'
ta. Locri ftrctt? dàri'àftni dei firanniidil^ég-

gio, chiamò ii> fuo Tocc^f<r guelfo • di Sì^a*-

la . Un tal pàfib fu' là' ^tiài ^poca della di-
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f^denza dei Locrifi . Per conciliarfi la prote-

zione degli Dei • ofarono anche far voto di

pro^iti^ire ogn anno le loro figliuole nel gior-

no dedicato a Venera . Quefto fegno di pab-

(blica incontipenza divenne tanto funeftò alla

|oro,coilita7Ìòne« quanto le loro alleanze con

.Ì,tir4Pni ài Cicilia , .

,

,tt, principali faii(iiglie Locrefi fecero la

(Corife, a Dionigi , .e contraflTero feco liìi dcl-

'\is^)^^9a^^c j^r ìnàktìo li f&vorìn le loro im-

pfeffjcpnwo '* Uhertàydella loro Patria,p per

fredito il arrogdjin;difootico potere , èfòrcitd

oTni fotta di vedaziótti cóltro i fùói abitanti,

f 4 ^iìfiandd alla pi|'óri-ibilé dÌ0blatezyi\ Le

if^ro donn^, e lete,^^^^ ^^ ^^t-

time , 40i non tàrdafóno litòltb a veKdicarfe-

ne con qiuelJa rafeà'^inpin*. ideila quale

no ane»o ayveniinento inaefni i Locreti di •

PJ?iS'd?fe:t|fi?^^ mai più

p^qrjrarla , Apt^l^onò laccemvainente le loro

pprfe,», lPirrai,,à Anm^ ec., e finiroiio col

tfUtoniétterh ai Jo-òniiH^ •

il territorio 4r^SSS>o «w ^»n»«tto *4?«^-

IjPS 4i IfPcri . Ì«a ppteità legislativa era affida-

u in qwelia Città a tti» Corpo di mille perfo-

qe fcclte , fecondo le ricchezze , che poilede-

vano . I priocip^U Magiftr?ti erano fcelti tr»

p ,

.._. J
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i difcendenti degli antichi Meflenti » i ^t£i1i

cfTendofi utiiti ai Calcidefi fondatori di qneUa
Ck)lonia avcano confervato delle perieolore pre-

rogative : queAe non poceano fare a meno di

non produrre ben tofto una rivoluzione . In

fatti l'flrìftocrazia degenerò in oligarchia » e
queAa precipitò i Reggiani fotto la l'pada dei

tiranni . Anaiiila fu il primo , che aflbggetcd

la fua patria , e mori pacificamente dopo a-

verla governata per diciòtto anni cor tutta

r equità » che fi può fperare da un ufurpsto-

re deliro » «d umano . Égli lafciò a Micito

fao fchiavo 1* ammtniftrafeiohe dei fuoi : itati »

il fao tefóro , e la latefa de fuoi figli. itti^H.

Quantunque qucft'uomo raro «vede pafH^

ta la fiut vita nella 'Servitù , e folle ftato il

Mbiftro d' un ticaono > boncettóclò non trao-

di la fidocili del Tuo padrone > e feppe mante-
nere la fua autorità con Aguale diolcezM ^ e
faviezza . Eflendo arrivato il tempo » nel qua-

le dovea rimettere l'eredità di iiiiafiild ai fuoi

"figli » refe un efatto conto. di fua amminiftrar

2ione« abbandonò Reg^o con gran rafflroartco

dei (wn abitanti per i mirarli a Tegea umA
Poloponnefb > e morì colà godendo deUa Ifiob-

blica ftima . I fuoi paptUi non toHero adotta-

re ì fuoi principi » e ^ abbandonarono a de-
gli eccefii che li fecero foacciare dalla loto

Patria . Il popolo facilmente fi avvezza al go^
verno d' un folo, e foffre con pena il Jdifpo-

tifmo di più particolari j perqucfto in: una

I
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Repubblica Oligarchica , quelli che vogliono
impadronirri dell' autorità, trovano sempre e
lo occasioni e i mezzi per efégttire i loro prò-
{Tetti . Non (Ice dnnque recar maraviglia che
Reggio abbia tanto fpeflb subito il giogo . I

i'uoi Cittadini temeronu però quello di Dioni-
gi , e unendo V oltraggio alla refillenzà, iì

precipitarono in un abiiio di mali . Quel tiran-

no avea domandata loro una fanciulla in ma-
trimonio ; effi gli ofTrìrono quella def Carne-

fice . Piccato per qtiefto affronto marciò con-
tro di e/n , prefe la loro Città» e la diftraf-

fe dai fondamenti. Eflà fu poco dopo rifab-^

brieata , ma non ricuperò mai il Tuo antico

iplendohi. cu^i! '(.!;(, ^j.i.mììJììì,, .

Sibari fi refe celebre per Itf ieg*gl di Za-

leoco > ma i di ki abitanti non avendo potuto

fopportame il rigore, cercarono di dare Èlle me-
dedme nuove interpetrazloni , e divennero in

qotsiÌA gttlfa ancora più malvagi > Si immerfero
in nn lUflb difordinaro , e In una ftrana mollez-

za v e furono abbandtmati a quella Cùorfe ài

y'o) diitrattori » che fono fempre, della mede-
fina, dirò cosi, i crudeli Satelliti » Orgt^lit^

dette loro ribchéne* credettero i Sibariti di

poter ben tolVo -e^Teré impunemente empi , «
fpergiurì: afiirettftfono quindi la propria tùv'mà

con uno di quegli atti di crudekà , che deb-

bono folamente afpettarfi da un popolo , la di

cui) Viltà è fempre il frutto della corrutte-

la . Trucidarono 10. Deputati di Crotone» che
P4

mmm

<i,



M Ì}2 > ^ BELLO STATO R' DELLA SORTI
'» tiiblttè dr-farp una vcndocca «fcmplare di sì

^ gnn' delitto . Il celebre Atleta Miloneprcfe il

"st. contando delle troppe ^di x^ueUa Città «dìs-
*n< lece in>ìcrai»cf)te 1 aarmata dei Sibarti>. fi im-
-irupadrOfil dìeita loro Gìttà>«:«;la rcppeUìifotto

-''''je'acqte dei dae fiami'» (;he bagnavano liUfuo

ti' « ; *QaeUt che feamparono da. quefta v «atafiro-

iit !!ftiiTc(llccttaroAO la -Grecia a iinandar loroi una

-'ruttovà Goioni^i Atene Arredò ai loro defider),

imi 'iaa>dtt^ l'arrivo dei • noovi Colcnj gli '<anti-

oi.>Jchi> Sibariti fi impadroriironò delie primarie
''^^ Maglfteature, e fi ar^ogavonp^eìdirittà diprc-
-'* ^taiMenza^Vilo > the eaigidjtnè '4eUe • gaerre; civili

,

^'^i ndls'^aU là tÀag^ior|^ac(ei perirono. Giuiife-
-^'' tp c<oÌ^< da ogni^parse^^ degli altri abitanti 'per

ri{>8t»i!e'queAa 'perdit»*^ iiir^nJa gecmte le i'cn-

' dMtitiiftD^di una^^ovaoCitift, «he préfe il^no-
' me diTurio , da qui^ll^'d' alia vicina ibatiina

.

Fturonoftabilite«uove<Leggi ^ Il spopolo' fu ri-

rjfetbò la fapr^a^' Autorità^ e ovfefKixàlIftt Aia

tefta IO. Magiftrati chiamati Stmbulit o Con-
figlieri t che venivano fi:èlti fra le dieci Tri-

bù di Turio.

Il comando delle *anttatJeiioA... datava a
' Tùrio che f. anni, e. non potca eiÌTeM^ proro-

gato oltre quello tenrnàc a livore dells porfo-

na medefinia . Alcuni gióvaiìi «coreditatt pref-

fo il Popolo formarono -Videa di ren(terfi pa-

droni -della Repubblica , - g pety riufoirvi propo-

fero di abrogare T atitica^iegge , e 41 foftìcuir-

mm
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ne ana nuova, ohe rendeHe pcipetuo il Gene-
ralato . I Simbuli (i opporero fai pcincipio ad
una così perif»lolà innovazione : finalaente
vi acconfirntirono, immaginandofi di poter con-
fervarecon quefto mezzo il refto dteUa cpfti-

tuzione. Ma fi ingnìinavano : quefto.teir*'^ taglie-

re la pietra angolare dell' edilìzio . Malgrado
i'Ioro sforzi, tutta r.titttotltà pafad cjpa It ma-
ni di quella antbizio^ gioventù «e la diftrut-

ta k democrazia «Quefta rivoluzione fa certa-

mente la cagione di molte civili difcprdie, che
forzarono moki Torli ad abbandonane It; loro

patri»: noi vcggiamo ohe. un gran namero dei

medefimi fi era rilagiato , e ilabilivo nell' Ain-
braeia, fotto IL regno 4el feconda |sìlij^ Rè
di Macedonia, l^jcosrattela era troppo gene-
xét nella: Magna! Greoia , perchà Twrio J\\ po-
tere hifingaice d» non» r«ftar contamioato dal

fuo contagio iJU fuo> goiveroo ne rifentli> fu-

. neftcefiè^i; e np9%4>Qtè iaflìftere che i»i. an-

noi ^(i)>..UncL nazlena che palfa ad abitare un

; ' f(i) Qjf*fia CUtà et^ fi^to fondata fitto t Ar-

ttntafo di frajptele t anm primo dell* Olimpia-

M. lXXXlV,,Plttt.Qp.. tom. x. pag, «35. 444.
gi^ui prima di Gai Crifto . Arijiotila che rac-

tonht la rivoluzione, che bo qui attenuata Polit.

,iib> $.. cap.^>40«ri l'antiig. terzo delia Ciy^

Qtmp' l^%. anni prim^ di Cesò Cri/i» .
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altro pae(« paò folo rigenerarfi o in faoghi dt'

*erti • o in contrade remote . I Torli non do-

etna dunque fperafe una fintile felicità , quan-
do paflÀTono ad abitare una terra, jpà imbrat-

tati dal ma4 coftume dei Sibariti, e circonda-

ta dalle antiche Colonie Greche « i vi?,) delle

quali fi propagavano rapidamente , e faceano

germogliare da ogni parte e lo fpirito di ti-

rannia» è quello di fervità .

'^'lUu protone fa la prima Città Greca d'Italia,

che vidde nafcere nel fuo feno un tirannp.

Giinia* avendo fatto recluta degli editati , e

podi tilt libertà gli ichinvi , opprcfle qaefta Cit-

tà f t ne trucidò i prindipali abitanti, i qua-
li noii furono detùtorì deUa loro fciagura, che
al lailb. Le ricchezze che -aveano refo celebri

quelli ^ Gumt > non furono a* quefti meno fu-

nefle . Efli dedaceaho h loro origine dagli

Eritrei , e dai Calcidefi « e ViiTero molto felici

fino al mometito , nel quate li pofe fotto il

ftto giogo Ariftedcano « ed efeicitò contro dei

medefimi per 14. anni ogni ibrca di crudeltà «

Egli ordinò ai giovani, di prender la maniera

di vivere , e di vcftirfi particolare alle donne

,

'e nulla obliò per fnervare il lor coraggio. La
grand' arte di aflbggettare i popoli è quella di

renderli molK , e il difpotifmo non getta mai
radici più profonde, fe non è preilb una na-'

7Ìone avvilita dalla mollezza. t,v'>> '* ^» '

Taranto, Colonia della Auftì^ Rejpobbtldd
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di Sparta (i) ne fcntì le firnefte influenze. La
felice iituazione dei fuoi porti * che i'ervìvaiio

di ripofo a tutti i baftimenti che navigavano

l'eftate nei mari d'Italia , la refe >l centro

generale del commercio . Eflfa era come oggidì po-

polata da gran numero di pefcatori , ai 'quali

la (ùa marina fti debitrice della {iia fòrza .

Sappiamo # che in tempo dcU' aflèdio che fe-

ftenne contro i Romani nella feconda guerra

Punica, la faa fiotta disfece quella di quello

popolo.

La confiderà 56Ìone della quale in principio

goderono i Tarentini tra i Greci dell' Italia >

derivntva non tanto dalla lor potenza, quanto

dalla; lor moderazione. Un fegno particolare di

afTefto che le detterà ^li Abitanti di Reggio >.

fèUfibra che ne tìa un argomento : io non pof-

ifr difiivnfarmi dal riferirlo, qnallc ci è ftato

tramiandato da "Eliano w
'* ! Tarfcntfni , diete

queflo Scfitfor* , àt tempo d' «a aflTedìo che

foftenevano coirtro g(U Ateniefi, farebbero ftati

fdà^ati ad arrenderft dalla fame, fé i Reggiani

non iiveflcro «rdii^to con un Decreto di dt-

i|f> ••., Ir

tf<i) lo mt «retto Sfpenjat» eC entrére nelle

parti talarifé rfguardo allofwdazione di Taranto^

mentrefon troppo note Mtltre di (he ( ernditi(Jìmo

Mazzocchi nulla ha lajiiiato tla dejtderare fu quefio

articolo . Vid. Coment, ad Tab, Heracl. ec.

I



ii6 DILLO STATO I BILliA CORTE >

giunare nella lor Cicca ogni decimo giorno • e
che gli alimenci rifparmitci nel. mcdcfìmo fol-

lerò mandaci ai Tarencini* Qfiefto foccorfo li

falràt gli Ateniefi fi riciciiroao, e in memoria
/di i;alc awenimenco t Tuencini celebrano, vn»
ftfta che chiamano il Diighm •

La celebraoione di qoeila ièft^ dovè, dive-

.nirc indobicatamence mole» penofii per i,T*(-

rentiiii» poiché finirono cgi paflac jà loro^'vifa

nella Gozzoviglia» e nella^.diflolacezzpi* U IqKV
laHo ecceflivo refe ben tolto inuciU le /evt'^e

iflituzioni . di Sptrca « .oh« m «(H . avevamo co^i-

Tervaco ttellVafcice da q\ielU>Cicca, con»; Ao-

«he li £bemft< djal . {^o
, gQyfiro» , Àriftppracicp,

.

Sul principio i principali di Taranco cenfiCJrp

una condona degna diJodici riace^oq^paire de*

Joro beni ai poveri CicMini* e^A 4)fvaqo p>;c.-

ntura di i procurar loro, il (bifotgneYipIe;- Ui^a poj;-

aione dei M«giftniciifr«^,.f}fftta;a,,iof;rf>, fld ,w*
altea a voti, «nde il iP9p<j^ noo,, «r^ if>t|^'>??''

mente eftlufo dalle fM^oÀ . < « ; U j P^rinch^c
amminiftrazione della i^qi^tbbdfj!^, e^a d^
ta a perfone illuminale,* t.Atll^ ,q!i^aU,Qf4Ì9f^

riamente cadeva 1* elezione », il famofo FiloCo^

fo Archica ebbe 6.oj. voice qttefiovant9ggÌQ,«

e mai ì fuoi Goncictadini fé i}C pentirono » poi»

«he conobbero di eflèr d«W<or^ dalla; ìft^Ucidk

che godeano alla fua , buona aniniiaiiÙAzioiiiiC •

Dopo la guerra dei Perfitini contro la

Grecia , eflendo ftaci .ttcqi$.i i:iprinctpali ,
di

Taranto dagli Iapigi, lì cofticuzione di dctc^i
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Citti divenne democratica , e confervò que-

fhi forma fino al tempo d'Annibale, come

lo vcggiamo dal dìfcorfo, che fecero a quel

Generale i giovani Tarenflni, che vulcano dar-

gli nelle mani la loro Patria. Prima di queil'

epoca Taranto immerfa nella moHeaza* e non

fidamlofi più del valore dei fuoi Abitanti), ave-

iaf pofto alla tefU delle fue armate degli cfte-

ri , e chiamato in fuo foccorfo contro i Meiìa-

p/ , e i Lacan! , Aleflandro Re di Molofli,

ìndi Archidamo %litìi di Agefilao, Cleonimo,

A|faltdclé, fihalrt«it#'TPirro, quando efla dichil^-

rò la guerra ai Romani . <^udVe diverte elezio-

ni lé'divchMero ftinefte ,• « cagionarono U faa

rovina. ''""' ''' i'&fjtji' Mi|i->fiii<( kr
' I^e al^e GiétSk 6yécNe dell'Italia fi lafbia-

tòho parimiertte ftM(t:irìàré dal luflb, e dalla

moHetza, e pefd«6tìó la lor libertà. Pitfr m«n-

tehertt cdnt^o le irtWaprèfe di Diohifio , forma-

i-iohò ft-a di Idfà unla fttQnftderatione, e (labili-

ióttd ur^ Co^fì|lio generale in Eraclea, dove

dàfcuna di lòrB -thaii^va i faoi Deputati . <^ae-

ffo inezzb non potfca dkr molto efficace , per-

chè^ 'ili dépMV^:^ne dei coftumi ave» quafi fof-

fò^ato oghi Y«Miiiniehto patriottico nel cuore

del Gt«éi d' Italia, «d era diflicile che fi de-

t<èlrMlria(Ièro ad af^i^e lungo tempo di concerto;

inoltre perchè la loro unione fbHe fiata utile,

e durevole farebbe ilato necefl'ario che ogni

Repubblic.i fòlle ben governata, e quella era

t.i'/iii;3;j:u;
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per l'appunto l'epoca di loro decadenza . Peri,
lochè noi non veggiamo che quefta (ega abbia
prodotto r effetto che il fperava , anzi divenmì
1 iftrumento dell'ambizione, e della vendetti
d Akflandro R« dei Moloffi contro ìTareniini,
i quali avendolo ciiiamato in lor rojccorfo

,

avevano in feguito incorlb la fua difgra^ia

.

Qucfto Ptincipe voil« trasferire T Afléinbleg
generale da Eraclea , Città dipendente iV> T4-
ranto in un altro luogo U^trofo dei T\ii;i ^
che gli erano picnameatc addetti, affine dì
rendeifi arbitro delle deliberazioni di quella
Dieta della Magna Grecia . ,

I legami dei popoli di qucfta u.itra-
da colle loro Metropoli furono anche njeno
flrctti di quelli, coi quali fi forzarono in
vano di reftringere i noJi fra loro . Neil* i(n-
niinente pericolo in cui IT titovarono i Gre<;i.
q.uando la flotta, e l'armata di Serfe miijac-
ciavanó la loro libertà » i foli Crotopi^ti
mandarono un Vafcello in ìor foccorfo. Nel
tempo della guerra del l»elòponj^fo , e nel tem-
po che Atene attaccò la Sicilia, i Turi, e i

Metapontiai feguitarooo le bandiere di quefta
Città, della quale temeano lì potenza. I Lo-
crefi 1* infultavano , e ricufarono di contrarre
qualunque alleanza con queftà Repubblica . Erano
effi allora occupati a foggìogare gì' Itoni , e Jl

Maialoni loro Colonie . Sollecitati dagli Atc-
niefi gli abitanti di Reggio ad unirfi a loro ,
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rirpofero che farebbero quel che gli uUri Italia*

ni ; o Greci d' Italia avrebbero rifol^to , I|

proprio intercHe non permetteva lorp di eutrar^
nelle vertenze delle loro madri, Patrie, 1' am-
bizione delle quali poco mancò «he nofi follq

funefta alLi Sicilia.
. , , ,

Queft'Ifola era quafi ignota ai Greci ,.qu,an'*

do vi approdò Tcocle. (Quello viftifi{ia5or« uc
oflervò la fertilità , e la dcbolez;^; d^gli AWi
tanti che A coltivavano. Tornato inl'attia voi-
I^ impegnaire i jC^oi Concittadini a ilai^itirTi in
Sicilia, ffl^ non y^.pptù riufcire. U.ija car^ftia
che dcfolava in quei tempi ^^^i^e^ fecondò
meglio i fuoi dilvgni . Quefta calamità non
tanto dipendeva daU' intem|>crie' 4<flie iUgioni

,

quanto dalle vaile poilcilioni dogli IppuUoti ^

fotto il giogo de' qu.^fl gemeva quel JPiUi'e

.

V obbljigo , nel qMal^, «ili ^rano 4i mitAto*
nere un certo numero, di cavalli per il Iprvi-
zio dello |lat9,, avevi^ Ipro fomminillrato il

pretefto 4\ nt^H"? a paicolp immenfi terwni •

onde non vi jrcftpjvaii^v pi* '^^c pochiffimi cam-
pi confavri^^i alt^ «loltivazioni dei generi di
prima neqeflijà^ IpcK^ arricchiva el|À ioli, «
impoveriva iflj.alfri Cittadini, de quali fi re-
fero padroni pejr mfizzo della più crudele del-
le tirannie. ,q^elJi|<:^vè dei bifogni. GU Eritrei
e i Caicid^U eraop ridotti a quefta terribile
eftremità

, quando fi determinarono a cercare un
afilo neir Ifola che Tepcie ^aveva fcorfo , La

J
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ftoffia 4ei loro ]^bilimenti>« ki nunerazione dL
rutile lt;jCittà che fondafono.» non entrano nel

mio-pisne* ;

1 Non Mo i Calctdeil confcrvarono nella

loro «flMiracione le Leggi «kll». loro Patria «,
ma ancora la forma del lor governo 01i£^f*^i-

co«^4^tt«Ao ultimo fallo iti. i^iato eon dei fé-

coliiincieri di fctagare , perehè U fiatura dà

qofAirijCOftiiWPione è tale che, lil ctngJA . benton

ilo^in tiomnia . Xa Sicilia ne divenne il teatro «

e /te Colonie Galcidefi non ocflàrono qoafi n^ù

di i^reivi efpofte agli oltrftggi (ti «n qualche^

potente Gittadino . ECk anrit^tberl» yemnm»
potata* ftaWKirrene». fé fiTwflftr^fliui^te.'con.

una cOnfiedeiMflsieiie ihnileiariqvuttta. 4eÌ!lQrOtiiA'?

tidU 'ijtovpunriocti'» ^«h»; ifi..ei»a :rÀ^biiiti Ia
Tracia . Sembra cke quefto Governò non Ila

flato intieramente ignotaaHff ioro madre - Pa-

tria . Strabòue ci aflìcura che le Città dell'

Ettbea niAlv^4iitinpren4evand nàHamfeemai ten-

ti aiwr«'priiiNi'^nec««Ìtorinfieraev'e ^hc ÉìHfiio>

tempo^ta^maggio» parce^tto» ffu«ra 'Ape»< anl^*
allontanata dalU loro«>aiWk»4Miìane<i-L»Otoa«on*

Esohine h menzione «U iM^C«n(^tt»&boic»*v.o

Dieta generale dei popoli deH'&ihnuNon ^pnà
aflicttnare che le lor Cokmie abbiano fegwto

il loro efempio fenza averne deUe- piove pofi-

tive : io non ne ho trovata alciiaa ^ nq^i enti"

chi Storici

.

Noir folament^ dati* cinica Cittì di Calci-

.
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al (i) vfcìrono i Greci > che popolarono 'la SU'
cilia ; Siracafa dovea la faa origine àv Corinti •

Quando pailàrono a ftabilirvifi fotto la tMdotta

di Archia» la loro patria era lòtto un gdrerno

Ari&ocratico. deli^Bale la Camiglia de Bacehidi

poflédem le prime cariche^ I wafti Geloni «dot» '

taron» qoeftt cdtifvcieÉe » o noft poter««o jtvi*

«tre,'«he <S4w amit>dopo il lorof arrivo VQiumth

rr^^^iricdu pe(Udenii di terreiM «efr «' vmf»h
dretnifflMro di tona r«iiiortdÌ« Gli altri cifta-

diM' di<tiin«i col nène di CalUàr9 9\sa^f\^ ne*
ien^f^i . che torà oliehti « <o lore fehiavi . 43|p*

pMli idi quefti di^Kiti opolentiiqMl'dif^naia-

tis eh*'€Mfi:eaa»[i dgni (U pia» fittofero lina^-

roeHte a feacciarli,] ma -^non taiidHoa>«fW)Uo »
dbffi p«r '^iidron» Geloiw)eh& tiahiomò del. 1»«

Hi !" l -!-?« '

!U< ' l.i'E
'

ii.Wlfi.l
' .-4IH...i!li)m ' MVi»^

{1^ Jm mumttfi Cin/iNaili.».^ r'Ar -f»^ àiftà

numA m Tracia^ e in Sitéth fanm mtltr* ii

31nm^» ,<i>ZIr«iiT* i. Pmtici t.i. GintuififC. ptrr

rimvaito. t éummlm-dii tm'i'tfihit éi i«i ttrr

rmKÌ9.0rmf(MÌk ìmmdu % » /furo ilfm p$rf9*

I firn aidté0i muftvmm -molto i foreftieri t *k Uf

lUmtài Mm é!»n4f pn ftrdi$ta qntfi* uffima fi
erano già da molfi^mq tempo avvezzati al giog§

della jerviià. Di^eanofim, grafi, f. i$l- « 2q.

Geogr. mia. tom, i.
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ro <iHo i GwBpri, c, ^billjjcr fóro mez«

*V i ÒU uomini non fón tttti flegni, o capaci

di go(^.^ della libertà. Aoi^ «wilit^ dal di-

fiboUfteto «on conofcono alni rìaaedi ai loro

malir che il cambi» giogo, le lorp catci^ di?

fngonó etcni«f fé non fono; nel ^1091^0 irt?

fijfril^K^ è fé tMninN^ff tóìiJviti-fPn l«

f^iidonò-glpriofe >gli occbi^ aeTH ytMtfp»x,m

naie , cHf; non 'poirej&biBro giaii|n»ì eOerr aj?crtl

fólle' ifrternè <»Uouà din<^ftàto. Qwnd^qche

tóedi di p««i?fi fpttmre>l Kwl 4ei ttuoi

valhchtc ifcmpte pi*% fi Rl^*o|fi,»|]iT

sj ette p^fero il Colmb ai toitò ^atl . 'H ^mi^

antico di' qttefti orrìbili tiranni t#pfif« «elìe

hlTe , a ptodotto delle quali atcéfè in s- »nfu

il Valóre ^càle dei londi. It», de(a«ione., fino

di Lui. fa eretta in principi^ di governa e lin*-

lame iidpiegó di ^one d'yenne una aelle cà-;

riche della Repubblica. H» ppn fiffiamo 1 no-
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itti fgaaii^di fopri mio fpcitacolo cotanM àfflie-

tivo per r umanità , e non aniicipllmo 4i pi4
«/tempio.: •;': •':• •, ^ ''"

* Dopo r sfpotìSbhe ai tìtrone , é ai^tr'^-
>*Ì"»oÌ,fi?WlU <Ji Cìflortè, parve che Sira^ùfa re-

T'affi*J^^P*^^**^ «« ^uttto tratfo ài wropó

ff*
WtoWhfe 11 duo fftvérna triftòcraxiiò,. «h^

fiS ^ prcilò Jn itóoocratìii^Qi^é^fde-

^^T-SJ?* *^*^'j?»^^^»w> «^^ «ria 14^'W Cli;^- ci»e oiferya^n ittaft^ pàitico, feij-
PWl ntlU licenza e neff Qbp];e%e «guiiWn.
te -trl^W^t» :^Ha nbettlt"é <UÌIa leS^ «ver

«ii
t.Wtìla 61^ ; I ^òi àUtÌa& ne rigctù-

vjàp U oolpi fortà Jtdn^ nfcttrità i. mk «vcebbe<
Wfù dòviifb.,pigtteJSo acdi&re ULiOorrtitteU dei
ìùsp cofta|nÌi,Il;^i^ dei Ugìnuqrl à (em-
ttù tìtàitò ffirèflb .uiU nazione xtrtnofa . Neilo
i^iió^ ^ ' Ili. «iinlffit obWigam fcraciiS »
ncorrèfié' a, tre dive^ LeaUUtòri Diofiie., Poli,
doro, e Ofalo. Queft' ultimo venne da Corin-
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|iijUi|er» precari, e qaefto ^olavienco «ra pre-

gìùdici^yole ai loro progrelli. E perchè offrire

(Ì«I.le pQiTeflioni a una gente » che dopo averle

migliorate diebba eflèr poi obbligata ad abban-

donarla ? Non era quello un perpetuare i di-

furdini nella repùbblica? Infatti quefti non la^

ÌÌ;jarQn m.ai di, agitarla» ft molti tiranni ne fep-

pew.pjwtore^tìec carpire Ic.^diai del go-

j, 1^ Colonie * che fece venite Timolèonte
.li'^iracuA, ed iti alcune altre Città della

iSìcilia , fen^bra dite flano ftate ìt ultime

vfcitp daita .Qìrécia Tetto gli aafpici della liber-

ta , e f^nza ven^i tÉiira né d' intereflè , né

d*, ambizione, pe^ patte della Ipr Metropoli

.

^^(^f deteniiinféòrtd ÀtéjpGihdro a fondare un

Srt<n 'mimerò dì^Òit^'jiér àfficurarft di^hk fe^

sttàdélpópoli d41>ellik. Ili ciò vi ebbe par-

iVunguraya C^e ànellé Citta larebbero come
talliti ió^numeiiti cu niec<^Aqa||te, delle quali elfi

nirt^bietójtfapf^ir la miéfflorià lino atta più re-

rooijL^ppl'^mà (ÌT.;^ iùj^annò riguardo

»tt,.4J^ifli^ó4r».;,M^<^ fon^ fi iàrebbe

•! i
t\ià<,ì

-n '.^ìr;r.f t -, fiv.



mericslM 1«t ri€ondi«rf^i dell' ùmtn gttlten , tfhe

é^ anirà cion i vincoli d*l ctfirftnetcSd» ft

r idea 4i fendèrU 1» Oij^iile è'*» l«lfto Iftì*

pero fabbritìito colTangtìfc, « ft*aifO futtt

rovina dì tante riàtióiii non |Hettfe «vtflfe^ fiig*

gerito il progètto. l'foéceifoFi « <q««fto M«^

"ftarca adottarono ìTooi vftiticìp^, t •éaAimiiiittt^

no foi . lue trafctié: ^u««fe éél ^éé«|tia*t©-

ri f^ino per dìfgraiia indèiebili . Antiochia, e

tfi? avwno dirWto fl ftifidiitol- d'AWflìmdtia .

1»cr ftaWlit« liei tWmiho di^EttOTana . e^di

lnSkoteWfe^ *^*i^bftfri,*l«^^ Gre-

ehe totohie •ftrorto''tìtóyfc' vvémto -qatM* itA-

fintórfe^" &^^c«flb^i . A niiraWl che

quel pópmMnqmtm'mt^^ àà^

ttiinio , ctìttvi. di IflicawrlQ con ftabilire del-

le Colonie, dipt>riticlpio in ItaHa, indi m «mi

I paefi , dove tipottà ^<!tery»!^'^-.2S°7

Cdowf.^ le R^anc ^h^^.^J^J^fi-
EOe non avevano i nedeiimi FIY^SJ » * }P*

vtuce eraM (^^,»ama«?v.^J5%^"*'ff.:
lo che,ac^e la.giierra Ìfoc%i^^ ^utW il

Senato m» pbt^ «ft«WW*f.^l Jfo*>a»^ J^
concedendo U disji(t« 4iaMinM»»«^

5^,

I
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delle prime, (i) Alw poi non r«cquiiUron6,

^ n9i» f^. ottenendo il titolo di Ciftd Mutiich

f^i , pa i loro abitanti continuarono ,ad efle-

j-ecfclofi dalle aigoità 4ella Repubblica, e dal

airitto dÀ f^ffrilgiq,. Tutti quefti «abiliraeim

fomniUVftWO'»" fui PWpio « Romani de

mexai di rjcomp?nUrc i loro alleati, e di nu-

trire w^ indigente plebaglia della ^uale teme-

ano W liceità, tì^ffte fervirono anche d» afi-

1» ai £oWmì Vnerani. epe con i! lor va-

lore aveaio acqiuilate intiere Provincie aHa

loro Faccia » cj gliele cpnfervatono ftabjlendoC

nfcUe medefune,.

l4ie iiveano jierviio nptfo^w iwiw «mi-jj^..*, .t"

manteneano non foto T autorità di qtìei Prirt-

l^pi , e,4<.>l9r <Ì^flm. .«nj^^P^
«ivano le Iqro w«« sjfnbizjol^ . A tòl eftctto

,^eftrftabili|nentjL,v^fysn?o cpnfideyau con ra-

!mi. '''> '^1"-^' >"i-

•si.-v r( 111.!! U-'tF -li

rÙ'4fUTfwdaztoM .m* Coltale ctp. >. |. ).

ImynM > ni ghfo , «è ragìwtvoli . Som

auniiM colori U Prìfma ilftta pgrgiahtè no»

fa e£Ì$ veitti i dilerfi òggetH ì
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fieiie;^i popoli vieini conte ki fede della •!•

inmnii .-•Mscchiiircllo toipxt» dai tanttggj^ tk«
i Rodbnt vicBvafono da q«cfla 'iorta'^i Gol»'

nit «' omrtgUa' i«gttkaT« 'Incorno a ^efto pouf
co r eicnpio dei Bunani w'i'>ina nbn iriitec^

te , che fé eflt non aveflèro mandato al tem-

pèfftcHo^deHc legyin^ene Ti»yinay"lSinWB=^
nate , i loro ftabilimenti avrebbero avuto I i-

fteiTaL^e di '<^el6,y À^Hi^di^.jid^/ei^
1* Aui . Qaeftì alitimi forono appena fmìdatt

che rimafero, quafi fubito diftrutti .

'4^rtlM^ lé^GolohU<>ae*^lltiimmÌ feiftrè

al dilte^ Cicerone i Batùàn^ >del loro Impe*
ro, eflTe però non poteroA^' impedìwe 1« de-

valhizione , e la rovina , che vi portarono i pò*
p«K takli«rì ,' «he VitmmAoim r fhoMlatéi*
da ùgàìl^rtA, fi VétA^ia p><per< còki aitai II

ftm ani V(iK:ahèvAal>^^l(i:irtfi ttfeiMno eomè
alt ^rrttice 4i lave ì- clitf ili^ra^ ttotti giii>oftdt'

efeli.''&ppeHÌKe'i>iiiontitieii«iV le Ottàf liwo
atritanti'i e quelli dotta; cankpagnà'«ditltaùuafte

feffi}]^ fino i {lèrmi. A qoeftttUeitibitt -dtevà'^

ftàzìoiii vennero' io feguito la &lA(^v « la pè*-

fte':l* Europa, é a«a patwddr Àfiii ik^è- ,,4el^

TAfl^ ndfi offrirono -akìdo'ifi ^ttd' 'teóipo

che ttn vafto defèrto, d^e finalmente dopp
Tarìft vieeiide, e ^alloi^ «qamda le MfiMift
Settentrionali patVero viioto é*' aomlni fi vidi

èero corretti a formare' deglhftabillmei^i , ótt
Mh iheritaiio il nome di ^lòaie . Mi cred^o

pertanto difpenfato dalto' ìforitcrflt U Sto^
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rift. Quelli che hanno coli bene e&gntta

quefta impreià , rigoacdo alle Colonie delk

naàsni moderne , non ai permettono die di

*fgiunger qui alcune, oiTenrazioM fopn «n fp|r

getto di tenta iroportanz»* <I<:«r>j'i 01

-i' < I "
' I ^

^"S-EZIONE F«r^
PRImR)» "^'-Wf. Oinni! Tm-tllO- iil:>;-^) .

f.i'f^. '

il(;f> (>|.ffi.i <>rr '- i,,'l\inu-i "-'(V

',IKÌM St4t§»trÌ9nali%, .iot\ tmi « uq olio ,'"

f.n . , . I,.' IV -..l' i . fintvr/i •>;?'. .1 , onojSBfir.'

Indetti dell' imbi»i«ift dtìpanver foilefai»^

e fiiocefliyaRiente «bbftflàio Atene, $paffca, «

JRoma • ilienno inghiotfitef.quefte. Città ,conqi»ii

Aetrici,. ì'i;irow,vC4rt«g»nei>v« gU altri Sta»

ceeeAércienci 4ì ^wifè.Vffecipitati contro gli fc<^

^ fieli! «Tanaift^ »rdiatq»liU T «rte dei loro w'y

di^ilon non hftipf«utie faWarli . Popoli mo*

éerni» afpectaie voi ijune miglior forte? La vo^

ftr» cupicÙgn efercìMi «1 f«o Impero fopra tttt«>

et lfttfap«cficiie,deUflrt«rra. I voftri od) im-

plecabUi,» A > iroAve eterne gelofie hanno

SttfeitMo delle tempefte, le quali produrranno

ben tofto ajK» :commozione falutare per il ri-

jjofo dell' liniverfo Si avvicino a gran paifi

il momento , nel quale i voftri fccttri di fcrr

so -fi fyez«e64nn9 in tante minute fchogse ..'I
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incoli di conranguiniiè\ che avete cambiali

in ptùmt'ì catene «non ttrtleranno nolto ad ef-

fere ìnfranM . Tutte ie naiioui chft foggÌQga->

¥Me fottoi jweaefto di proteggerle , e di fum«

roinillrare il neceflario ai loco bifogni • non
ubbidiranno più che alle proprie leggi . Se ii|

•rrenlre vi permetteranno d' «flère a ptrtd

delle loro riccneixt i lo iranno per termina-

re di corrompervi t t «di diftriìggervi . m
^•1 La foopertA delle due Indie camlnando

Ik politica dell* Europa « ne ha ihcrvate la for*

«e : r avariaia è dincnaata V «ntnw delle liit

itnpftft « I difegni di Albiqnèrque aveano

per oggetto di<mtttcTe neilt mani di fiM na-

zione tutte le rìechetse delt' Oriente . Gli Olan-

defi non rcaceiarona & PorMgksfi dai len» p<rfr

feA Ift quelle) partii' ^sao» dm per >fiailnarvi

dtlk)' fattorie • e deii indotti., dr cemmeoci* .

Il fiei\> dìfpotilmo che b Oampagnia Uigkr

fé «farcita nel liegho "di <ieii^afo, aon Jm pnr

ogfWNo Tafficurarfi. i» ' pvoprieià>dei terreet

"per Ibbilirri dei G>len^$ un' svidità ittfa^iab»-

it' è r unico mobile idei fiioi Mercaem* fovrani

del più bel paefe deH'uiÙKierfi» * divenuto 4a pre-

da dei loro «senti (t).><Siammaii€ai)faginefi

fortìirono tant oltre la iiitnoia<« iC non^poMr
» >ii -l » «(H'vi'f * '^.'•. ili

' ' > '
' .,

,
'. I l

'

>
.

1 .

'!'
.

'

.

'

,
"

.
.-T

(i) Vfdi io fiét» Hvili^t* fUnt»' di BffifgM-

la del Sig. Bolts

,

vous^ut^i^ \\\
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ffono nondimeno conTennrc i loro ftabilimeh-

ti . Lt rivalità che isegna tra i Maoncttani^

e |l' Indiani* già ha impediti linona di la»

nifu contro il loro cooiuik nemico ; nMi 1* In*

fhilterM (ke atfjpettatfi che ftaachi di un gio«

go cui |ieÀiite,>.ifiiMlmcRte iì accordcraui* M
toaoKtio, A^oxati dai Maratti, e daiPncani»

ahny ibcB ^efto non lalctraam» «i loro an^

tichi fadvom-shc la riieinoria dei loro nisfat-

fymemt lire naaioni Caropce jpoftn* (elleno

ti . L« una fotte migliore ? U km nano «eli*

bidic è canto precario quanto fiuwAa alla ia-

to iMicità .La rivoluaione» della qvale f«i>W>f

fiak loro (énaa dubbu aprire gli oook} Toprt

i v«ri inieveff che il loilb « ana <ci«c« ca-

pidigia4l t»a5ponaao «'dfTprcznrd . ì no»! h^
' Man hcfooó ceotaioraie n^ine dà r. LUinilli

ci» -ohe impegnarono rquelle crupipc A' aweiir

tiifitii imfiùiffr) V cbe devaftaaono 1' Amcc»-

ca<, fiKfo 4» oùaénm ider;<2oMes,^ dai Fiuan,

àegti^hmg«ìr«&f «jfoMiafM >dcllc OohaMM :

conquiAa«dri '^r< «'mTiaìa • divennero aèitaov

per necefficà . Acquiftarono eflì alla Spagna

jitottehfi domili), te quale li potrebbe aiccufare

die «on confiwvi i medeTimi , fé non coli' ali-

iMntarvI i ièmi ^d'odio i e di gelofia . l Colo-

ni che «rrlvano d' Earopa al l»erà , o al Mef-

Tico fonò (AiiUttiatl Oippotrmi (0 e ^ 'fo"*>

^r) St eblmium «oM dttUe >G4>ft* <*r pQ^am

gii SpagnuoU»
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rivediti di cucce ic cariche. I Creoli t e di-

Iccndenti d«i primi Europei ftabiliti in Ame-
rica vivono nella moUezsa * e fenza impiego *

Quelli due ordini hanno un* averrione Tcam-

Mevole , e non fi accordano <;hf nei dirprèt-

locbedimoftrano ai Mhì$, ai M^étti ^,\\l
fi* ifl^xj^bile il ^rfu^derfi che fomeojtaoaQ

quefti fentimenti di difcordia. il venga •dj^'^f

piedite e agli ttni* e agU a)tri 4i rittniia6 conr

tj» la loro Madre Patria , Qucftii» poHtijSf non
riufici a Cartagine , le Colpnii^ della q«ale

erano ce ipofte,come 1* cubiamo già óflcrvatp^

del fuqf pi^ri, Qtta*lipi;) dei Ubio Feoiei > é

^ì, nfìniraU. del pa^fs^, I. j^ercenarf» che fi era-

Ito, ir^bel^ti dopo iaifi;on4* gtierra punica t

provarono aa aule ^ . ei ,dei^? cco^ nette Citt^

litvq Feoicie • gli abitai^tì . ':tla. qn^li non erf^-

noumeno ditprezzati dai <;,9tcaginpi clde i c;i;«|0'

li $pagnuolt io Tono Qggjdi ,4u '^4ippot|;«n|

.

$e un qualche ti z^:iQtc^9 gl«n«(circ. à.^uadar

gnai^ la confide^iza òi.^eAi CivoIÌl^ fi o^ec-

Ifl^ aUa loro.^efta. 4 ywr^t^^ toftoi.uCcuc

Jl.^ '>h.r..^ \<:'i(

. \

1» alcune Cototth .Spagnu§it gti ébitanti /MJ^

^uaji tptti deiftntrati . Aita eofia. Sfttpitxhna-

ie di S. Domingo io non yìàdi tifi ijói. , (bt^

i^ (-11 f.iLiojrtcD rI tvi3ni3
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dHU loro molle/m , rompere i ferri dell» Tchia-*

vltft , e sbtrazxarfi dcf Oappottoni , che nort

fono In gran nttiflero per rcflfter loti) . Era

appena fatta la conqaifta del Perù, che man-

co poco che Gonzaks Fizzarro non fi hctITt

dichiarare "Sovrano .Altri meno indecifi , è

giù arditi di lui ftabilirahrtO un gterhò rtoo^

Lcgnt nette vafte cotìtrtde del nuovo moiido

.

Lrloh) autorità fi fttbllirà anche tT)rlma che

iH'Ctfttt di Spagli^ fìk tifcha' dalla fua ittertià

dbnélca , ed abbte itrefb la tffohtfione di ^g»

%k coti\ahlca^loneddle fai Colonie colle

Wtóloni Europèe , ihe' il tttiipo deve aObluta'-

ttittìtè ip^klàt^ , miàl|i^do' tutti gli sfó^ detta

Spff^na; ribelllóh! di ' Wdiani domiciliati, io^

vftKbni di dUtlH èfec 'hàHHo confervato la toro

libéM ;
' ètcBtèiWajrthrf .' o fbrffc prodùrrtntto

oiiéffa kran rJvóluiltìHé . Un governo, che li

Ì&'W (lrtrÌ«l?^W^rtWi Vincoli della

fdcl^l', tttti^, mmé^iW od], e geltìlìé,

ettt^até tJal tfdtòk'r^lb Ihantenate dalla débo-

lezza , non pud lungamence fufliftera : Simile ap-

punto alla volta (l un vafto edifizio foilenuco

da pil^ftri, , i fonda q^jpnti dei quali fono appog-

giati tbpÀ^Vfna^ o fopra un terreno che

V t.* ammlnlftiràzlóne delle Colonie Francefi

iellata regolata tón, principi più faggi, e più

gmfti/tl jgovèr^o'tfè fempre propofto di man-

tenervi U concordia tra gli aiutanti, di moftrar
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&54 'Ì)K1,Ì0 stato" fl>MLIA «QltTe '

d'Aver iit loro h maggior confièfenn/di re<

|»riinefe gU sbafi (i> dell' «atorità per parte dei
CoiiiaindaTMn . SenÉbm die ta^ Franchi «bUi ftltti^^ tivtrto in mira di dare a quelli ftibiUaiénti

i ' Medeiiml' privilegr dfe hanno quetli che 'd
thiaffiaMò J>É^ ét/ii ShtH , e ttoh' è derivato

da lèi i'fe n0n godono dei médefiini .' Si è W*
dùtà* eoÀretm a roftitn^re- allsr mtiftidpalìéà>^*

É^fAìihratiòéer milftirfe (x) : le lèg0^ che i vi

ht'^bbnitò, iréf^irailo hi dókezxa , ì^ htàà ve:*

dere tè imlemtibnt che V'àiiinì^tjo petja fdici^

tà de fiioi Colorii, e la mira the il Re h«^em>*
pfé' avuta 'dr coìteeder lóro qodht libertà i deità

qfoalé pòiffòho «fl*ét-:^óf^d^ j ma fl'lorO ftà^

«O' citilf pone grandi ol^cbU, a au^ftentit^ ik-

ffÉtatày- »^^^''^' '-' ! 5ì;.,- ..:..

fi) / Arri* il9tij^^'fiétì f^ét^hsH^l^
M "wtèH^ dei ^mMHélmi'Ì^A fif^ P'^ f^
èUàlm meJffimi ii00f gtk'^kWit W««(Méi

mmiiuif» ihairtanit iìmrtie- iiir fM/AT' ^(n^

Jhi< emtmda mi( iit$imé' gfiurt» \ tfffiHk mf"
nàtewta U M0rtinit0 éa^ t»^tfi,r H'Sik^tHt
Vajfor de la Touch» ebbe H gtlvetn» di f¥ejtl*

fila fitè pàtria lec, :
:<. ''

•

«•'
'
j* * ^'4?^** ^-

^'
''. '*•"

i

(z) Diffèrtaxhnli (kt)iMm^^f^
&httie , jetogda' farPt lM;«v $v 4»' .

•'

'

die
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Le itòiTefiiotii FMocefi. neU' iTole dell* Amer
rÀc& noa fono per vera, .dire >clie tanti, beoi

coldiV^cl |ier omto dei projprittarj ftaJbiUti

in F^Qcia . I loro. Frococatori . e , i loro raifir

nato» n^ avendo intepefl*e.aki»no cQl.tpabblir

co, iroo poffonov cflat^ft/i wpprefejwantì; ;d<»M»

Cploniai Le 42ìtti* e iJBorgbi «OJi fono popò»

hti 9l^e di Jileccaoci , ,^ di ArtefiQÌ..@U m^^
e gUalt^i .non afpettanachf^.d'edèril acrifif^hifii

pef ritornare alla H%ùp» t'otù i CqIqi^ì-; oonft-

(feritilo )igttalinente,4l paefe.^^heefli abitano, <»•

ine un lóofo d' efiUo ^,oye tratiwi»p, d^He .cf^

Ifof della fortuna., ro\i,o>pno ,fove»te ppma di aver

pptato efietntfure 'iXom difegni ,.e r^Uizaa U

lòr guadagno rSf » Crepli prnanotalvQl^.neU
la terra che gli ha vedMti nafcere , ciò ,k^m
effetto di pagare i loro debiti , e di cercare

i.4n«aai^4i riparare alle 4Qro fpefe. Ymiì, 'pro-

dighi, e leggieri fono Tempre .tormentati da

bi§4gQi^^flui^d«s,^ ikfi^ojfi formano» rovinati

4al Idro UShé «^agitati; 4»Uftuli«o ìnc^imk.>.

Uip|agv4we HJ^\Uttiv\ ntiHf ii » fiiblftriQftno -di

loro ì,tiplenza',*i4i%anàtiii poco ncmpo e, delle

r^ipnie'. immenJ^ ,^\« <4Hr«4ongt,^di tmyarne incor

ff«vs4'ellev.p*ù ccMÙidiM^alMU. nelle lorojabit(«ip>»i»

ove^4l loro €9)^ pn^enav» dAll'ufo: Aiipdft*

rat» dei piaeeri fiv aiMiiiXi iVerCo la. tomba,, «
poi vi fcende , ienza che 4^ perdano ^np

all'ultimo momenta la lyeraDM di rivedere la

Francia. Alqjwfc poveri a^iwntii, flecupafi ^\\%

coltura del caffè > fembra » che abbiano pi il

=

J
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attacco al loro domicUio* sia non ubbidifcono

che aUt leggi del bifbgno , e lòspirano, come

gli altri , il felice momeato che dee rompere

ie toro catene . Si vede aeU' Isole ooa qoar^

ta clajia di Qttadini; m pare uanoose si ri-

ipetMbfle pad eflèr pio|Utako senfa deMtto a

qiieUe fcnti t eho io 4Uto» o piattofta le fa-

nigUe vi oiawbao a cngionedcUa loro catti-

va condofta ; ipecìe di scbcc|mbi di morte.dd*

la quale i^ iknv fono feaapw le sole vitti-

me . RìMgna sperave ohe qooftt peticolofi cfi"

\if ed ttgoalmente contnri al hcoe della Mer

tropoU , «he a quello dalle Coìonie . saranno

quanto palma proibiti ,r Gli aaódii noo nip

oceano ufot e Cicorowi li oppofo con motta

£>r» a colorO' che propoaeaaio di senrirfe-

ne per riftabilire* Capui « Platone scaccia

giuftaneoto dalia foa Kc|mbblifia qualli che

hanno comneflb dei daUfti, a che sono in«

correggilMii • U GoWnie .dovrebbero eifecc

solamente, seconde qoeft^ iiblòfo , 1* afilo dcr

gì* indigenti , e delle parsoma, T Inquiondii-

ve dello quaH potrebbe jcagionaac dello tw
bolenz© taragona' la locictà a «no ftagao »

le acquo del qualo divengono pare» dando le

fcolo a quelle ohe sono piiifìde , o. liaMOcio-

«e , e divertendo il corfo di quelle che la lo>

so troppa grande abbondanza, ed impetuoTicà

renderebbero nocevoli

.

Il oaratteit degl* Ifelani Francefi , « le

loro
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loro difpofiEiom , delle quali ho parlato , non
hanno ancora permeila aUa loro Metropoli di*

fbabìlire preflb di loro una forma di governo
relacvra> alle fue nùtc difinterefTate . ContUt-
tociò efla non ha poco travagliato per dar lo-'

Tt delle buone lefgi . Qaella fola che ònliha^
la divlfìone u^afe delle eredità , potrebbe-
produrre qualche rivoluzione nell' Ifote , col
tìffirrvi i proprietari, iifipoveriti daHa fuddi-
vMóne dei beni. La loro dipendenza al-*

lofa non farebbe più'ilretta, e firiirebbe an-
cori col èeifare intieramente. La colcora delle-

derrate lucrative di quel Jjaefe , che efige del-
*

le fpefe gtwidl, e diegli sfbfiBi anticipati confi-

d^rabili , non avrebbe' pia tanto buon effètto ,•

e diorfihuirebbe infenfiMmente . E' dunque iii-

«vreflè delia Mfildrc PatHa- il porrt tin termine'
a queite divlfiohi '(i>^; Quanto pia t Creoli:
avranno dell* v.'r4let>|)offe(ffoMt da confiderà re ,'

nnto più fttraniio addetW alla Fkncia . Verran-
no'fòin^ a verOfro fVsl>(Uo feno le loto rrc-'

ch^tMV' mtri teroherairlito di godere d'una in-

dip4lnd«naa che lt»ro diVtft'rel^ fùftèl^a, e non
peflfisrailno mai^a formare deUe alleanze con i

di' M nemici i^ dei quali efla dee pi*evenire le

invafioni con aqaMntare le iùe fonze maritti^

(t) /loro ^ffffttititmjòìio^^ già cbt 9r»pp9fetf

fiotti alla Martinica.

R
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me (i). Se T Inghilterra confenr«(le U ftta pre-

pin^erapu fol mM« , finirebbe coU* impadrontrto

'

,

.
'

:: t i ir-Ti-T-Tl' •' '' 1
'"'1-

tìfiro Illuminai» . e gelofo delU profferita
f^

Ì>0i$t^M t f*^f' «"*• ba(mfi rsmmmltrauajt*

ùMÌ, mitUt0U(srU , C»»fikmm 4»* .'pocbr *'»

d'mr$0* ««£//• dìMMfim MI (i^. M^'^'
d<l principio Hi quefio m9* mi^frma^.qMH^

do la iqaadra di fffte Vafcelli.jomf^ «r^-

ni dtl, SignorM Blantji ,m^» tj^ rdda * w»

vi rimaneva altrnntlPiir^odtBreficbtll

Mi Luigi di 1 16, *^»^n* #• fi^ 4^ ^Mf^f

»rm^o,lo Sce«ti» <tì 74. mfim'^rcwa^^ fa

Scimitam, * U J'^ftwitooC d^^mtfh^ ir

attadino , * M Mim ìrm^.^KlA^.m»'^
niUaitrodi ^ S^* .^''^p'jT^*^^
ni frana inMramtnt* ^mfitrtM fifi^p^r
dati tatti gli attr*z9Ì.M'^lt , 4hpo Aif^tt^

fatta dal Signor di C^ftàtff.Ad oicm ;J^^S^

zianti di N0»M. * di S,:^alKJilh>i vw»^

biament»! Oggidi notia tpazia jr*^^^W
fona afiiti dal suddfita HrMa dt Brtfi^j,^».

Vascelli di linea . un gran numero dj Fre-

gate , altri basimenti ^f4,ivt abbondm if

provvifiotti di ogni fpeeié ; i tanttert , * le

Dartene per risarùire i legni, son^ tutte occu-

pate . Lo fiata della Marina nm ì mena cam-

biato a Tohne, 9 ^('"f^rt ec.
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dell' Ifoie Fwncdi.lt Iota moto oda t>'a<^ ftm-

minrftrare ai Coloni la fniffiftenza > ilanque par

quante fortifìcaxioni vi fi poflàno alzaie, e per

quftltfiKia^ soarnigione vi lì inanten^, w«o
farebbe inutile , fenza i Vufcelli da guerra che

méctaW i» Atto di fioWrH ficuiftinentè preve-

dére,- " "•'
'J'

Il metTO più ilcuro dJ reprimere r ttibn

zidrtfc den*Irighfkefrti,ife di prtìtéggierè tffiCJteé^

rtèftte rifolè FrdncdiV *ra di forBWte ^«td*

IVabiUrtènto di marin» nrfl QtnadÉ. La Fraftci*

vi ptBsd, e còmifKifi ad «fegiirlo . Qisamn''

que le priiné prove n<m corrifport*eltèfo lui

priiicipiO alle ftlc fpéranjie, eflti cohtuteo-

ciò Vi farebbe in j^pprèfl** riufci«», fé una gaer-^

ra Irifèlite hori' l'-ivelfe privata di qaelk'vàfta^

contrada, dèlia iquale tfVèvii fèitlprè non <;i»r«^>

ti i vintàjf^f . 4ià Cotohlàvche vi fi mandò, ge*»^

mèrùngo tempo fbttò la tllfjitima de prtvitegj

efbtttiivi ,
è**

i ^^^ ptégfefli fuioiio-^ pobhiuimo

c(Mdefàt)«ii,t>*r*Hè ^mti vi^ è cofa «he pofla

loro ìj^ooct tìnto i 4}u»nt0^^nà fjmil^ immini-

ftWiriAie.cr iirtèrea; «ohie l'ofTèrvà ui* gia-

diììttfo Scrittore* dei tittovi Oolonr, e quelli

dViWa CjóimpàgniÉ di conirtércio,- foho neoeflìi-

riamenie» e diafllef^klnuinte pppofti in tatti i

15èJ)0lVfoppteflióft« di quéfte Compagnie,

lo' ftilto dèi Canadefi Fiancefi doveva diventare

flofidilfitto , ma nulM proiìttà di si felice' rivo-

volilfciorté . Guidato'; il Alinillro dalle falfe ve-

wm
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date del primi conccflionatj , fi oftinò a trafcu-

wre i folidi vantaggi che potè» ricavare dal

Canada (2) per non cercarvi altro che d com-

mercio della pellicceria. Pensò piattofto a fot-

mare in quel paefc una truppa di Cacciatori »

che ad incoraggirvi V agricoltura , e ad aumen-

tate con quefto mezzo il numero dei U>\oni

.

La maggior parte dei Governatori, e degl in-

tendenti più intenti ad ingannate la J>o"é.

che ad illuminarla, non Jwnno mai prefenhuo

queft'titile contrada che <Jàl lato elativo al

loro interefle . 1 Sìgg, Champlaln, de Lanie-

re , de ffontenac, de Vaudrevil, (3). e de U
Gallifoniere . fon quafi i foli die non meritino

un tal rifltprovero. qaefti beniflimO conofceva-

no il Canada, e anivano li Wità d mtenao-

ne «Ila fuperiorità Jfr Vì'V' "^^^^^ ' *** *^'*!

a(lulut;tincnte nccèffarh ^ tjnione per gover-

nare le Colonie. *
, , , j. r.

Quelli the configlrarono hlla Corte di Fran-

cia di prendere a fuo cohtò it coinmercio dei,

laghi, e dcr paefi fuptrlori .e di fare i mme
dei Re la tratta con i Selvaggi del Canada,

non confttltarono né gl'interéWi del lor Sovra-

no, né quelli del paefe , Nftquc da^qa^ft» *»;

vinofo fiftema una moltitudii?e d abuU; e le

malverfazioni fi accrebbero di giorno in giorno.

Il Re faceva i pagamenti anticipati .e le Ipeic

di quefto traffico, e i Comandanti particolari,

i Magaz/.inicri ce, ne ritraevano- il guadagno ,

che li divideva con i Governatori, e CO^l
\
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DELLE COLONIE Eff. 26 1

intendenti . Quefti dettero i podi più lucrativi

alle loro creature , e ne fondarono talvolta dei
nuovi, fotto pretefto di fare un benefizio alla

Colonia , ma quello appunto cagionò la perdita

della medelìma. M. D. Q. volendo allontanare

il r9anto d' una donna che egli amava, e ri-

compenfarló nel teiiipo ftelTo di' Tua compiacenr
za , Io mandò con. un grolTo'diilacctmcnto Tul-

le rive deir Ohio per fabbricarvi un' ione.
Quella imprcfa ri(vegUdi la gelosa ^li; Ingleiì

,

e fu cagione delle Mì^ie oftilità. ^ .., ,i^^, ,,,
;

Le difputjQ infojrt^ riguardo . «H Acadia
le prefagivano ,£ià 4^ p-an tempo. ,11 ttat-;

tato d' UtreqliLt .noni s^yea ' ^(Taco i limiti 4^1 là

detta Provincia jl bepcH^ tie fvefle aHìqurato «I

polìéflò air Ifì^iitérj^ fin quello d* Aix-la^ha-
pelle fa Itipplato v <ihe| fa^e!>oero.lbate regolate,

mediante i refpettivi Comniiflarj; a tal e^Tetto

il Sig. de UJonquiere Governatore del Gana-

clà fu nominata dMlIji,^jrancìa, e il Colonnello

ijiàrcnce daÙa Co):t^ ,dji Lpndra . Non potero-

no >roai .venire a un accordo, il dilTero delle

ingiurie, e giunKTq 4no a sfidarli. Quella di-

l'crep^nz^ favorivi^, le^infidiofe mire del Mini-

ilero logTe^ , e g\ì dette tempo di mandare
una Colonia neirA^adia,'e di fortificarvifi

.

.La fventurata fpedizione del Duca d' An-
ville avea.fatta eonoCcete T importanza del Por-

to di iCbil/tméfou , il migliore di quella Provin-

cia , Vn Ilblotto difende X imboccatura di que-

to Porto, il quale ha 4, o $. leghe di fondo,

j

iIf!
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ro di quefti Colorii afcendeva taf. mila , quaii

tutti originar) di Normandia, e delle Cofte Oo
cWctìtali della Francia : erano effi laborioTi , in»

vi, uomini eccellenti per II mare , • fpecitl*

menta d'una rara probidk, e non fi erano co*

jtaneo moltiplicati in lin clima rìgido» e io on

paefe poco fertile» fé hon mediante ia purità

d|(i lor coftuihi .Mai un laflb omicida avea

Toflibcato prefTo di loro il voto dell» narasa nel

Ietto natiale; mai la nafcirt d' ha figlk> avei

'ibappati dei foipiiri dal cuore del Pàdw . L' w-

tereflè non vi ten«|i I* ftce dell* imeaeoy e li

diirolutezza non vi iVlMra neppor per afilo le

tenebre . Un popplo' tanto virtuofo doveva ar-

dere J' amore ptìr la Patria, e ni fa la vitti-

ma. Rigettò tutte^ ta i^ferte d*ir InghHtorr»

.

e volle piutt<»fto efpprfi lille mafgiori fcia^vre»

che viVere fSbW H di lei DoÉsinlo. ;

Adora rini^ilte^à iK>n eenflderò gli Ate-

diì clie come ribelli , è li trattò con q««lla

^rtìaric, dèllk quale è Polamenve capace k
Tendetta d' uil po^tó (i) gelofo , a «giiato da

i.. iit.

j oir.hi ;.M

'fi) A bìttné^pM ^i pàrkr q»i, *m tutto il

«ar/o ffi im(0' O^ért ms ph^* M p*fohr tbt

é(hériia\o per Hiégtì» Jin di quells «be è i t-

%umMt9 ^1 df^ifm» muifiérìsU, I tratti

H umanità , e dtykeMertfità no» fi» rart p^fj-

Jk léwézù^ hUtfii ff^*l^^ trtpf havéftt'

non tjjère umana , t genfr»fa

.

I

«Man am
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una arobiiionc inquieta , dilTidcnte , ingialla ,

ticc J , e inumali» . In vano ella fi sforza di

giufti^care quefta odiofa condotta con dei fo-

iilmi , che non potriano eflérc atnmeiU al tri-

bunale dell* Mgionc. I Franccfi Acadii non do-

veanò fubire il giogo del nemico ideila loro

Metropoli . Non eflèndo ftati fiflati i coafiin

del loro paefe , rimaoevano nel loro primiero

ft^co» t^d tftano padroni di obbedire al loro an-*

fico Covrano « Supponendo ancora » che egli

av^fie ceduto* col trattato d'Utrecht, tutta U
pencola delV.Acadia* il loro rifiuto di aflbg-

gettarfi al Governo Inglefe non era un delitta*

Non pftaute che una inazione poiCa cedere 4

un* altra delle Citt^ , o delle Provincie , i loro

abitanti non fi trovano obbligati per quefto

a vivere ibtto, «a cftcro dominio. Rotte il pat-

to focialc, che, U teneva attaccati allo ftato»

dei quali erano membri , dalla rinunzia del me-

defimo ai luoi propri injpegni , rientrano nei

lóro primi diritti , e riprendono la loro natu-

rale libertà. Non debbono »dunqu« eflèrconfi^

dorati come i fuddlti d' una potenza t ehe non

ha potuto impegnarli a riconofoer volontaria-

mente la Tua autorità.

I pubbliciftì Inglefi avrebbero approvato

in qtiftlufique occaiìope quefti principi (i)> ma

(1) il eelfhe Iwke tum .timidi adattarli t e
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C\ guardarono bene dal rìchiamatli alla memoria
dei loro compatriotti , allorché queft* ultimi trat*

carono gli Acadii come ribelli, e ne forzarono

vn gran numero ad emigrare , dopo aver tenta-

tO' inutilmente di guadagnarli . Molti di quel-

li infelici fi ritirarono nel Canada, e perirono

di miferia a Quebec. Nel 1758. e 59. fì vid-

dcro ridotti a 4. oncic di pane il giorno , an-

dar cercando fino nelle fog^e di quella Città

la lor fufììdenza . Altri furono preii con un
vile , ed infame tradimento nelle prqprie abi-

tazioni , e difpern nelle Colonie Ingled '. Colà
trapiantati in mezzo a un popolo che non gli

amava , ne gì' intendeva , non poteano neppu*
re fperare di foddisfiire ai loro più urgenti bi-

fogni colla loro fatica . Obbligati a 'fabbricare

delle Capanne Tulle ftrade Maeilre, non rice-

vevano foccorfi , che dalla carità di alcuni par«

iii,jiaHlir$i0 la certtzza. Vedi ti fito Trattato

del governo civile cof. i^. $« 19. Il nome Hi

ribellf dato tanto agli Acadii y chi agli Anglo*

Americani non conviene loro , fecondo gli anti-

chi frincipj , dei gitali il popolo Inglefe fi è fer-

vito ima volta per giuftificare la Jtia condotta

relativamente al fuo Re . Sidney Jofteneva allo-

ra , che la fillevazione generale d' tm intiera

nazione non meritava il nome di ritell^one .

Dfjc. fai' Governo $.36.
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Slari . H»il nenw Jntiete É«mglic ebbero I«

fi^^i io TOa ardilco dirlo, di ritornare nel

ftcrificato. Il loro .iFetto . e ^

^^^J^^^
.^ebbero dorato preparare a q^V^f^.^^
Calimi «OB fok) un alilo, ma ancora del e ri-

STeofii B?pl»e appena, uno fterile fent.mca-

w di pktà iSTttnipo premio, cbc defcno lo-

'**

*V^lSn'po ebt gli A^«dii procirayano ai

tornata alla Fpada dei Vk tiranni, queftì «' re

fcSo Sadlonl di Ui.bwr«o . Ignorando che il

Sritto^conquifta dà il potere di c^i&rva-

w, • «o. quello di diftrug«ere. /» affrettaro-

M» • laftre qwlU Città . ^Jcacctarne gli aua-

^«ti, affine di non l^(;?wxe ai loro nvaU U

SS,, fperanza di riftalnlirvif», Accordarono

ESTfoUmanae iiella pa^.lf P«rm,»ffione di eri-

S^« «Icone fabbrich* per-il comodo della pe-

IL del baccalare di «nere una Hoardia di

«lizU ainfole vicine . conofcmre fo«o.nome

ff S Pietr». di MianeM^A^bilime^i preca-

* ^ÌTcLi^o uWà. di diftttrhara m
Sic della vate i ptfoatori.e di ftrapparU. ai-

rSr.^o5^lità . dalle loto abitaaioni pernOn

tfe^Hiù di Uro alcun i«iUgio. Tufio qoefto

r^aduto. e dee impegiwc > Francia. f« vuO»

padficame..^e godm àcfFeaiof. vaptagg) della

SfcrrTerJr Nuova . a ferfi aiac«rarc con

t nuovo uamto; la parte -"id'Onale d' qucV-

nfola. La Baia di Piacema farebbp un luojo
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«« rlpofo tanto ficuro, quinto ueccilario a fuoi

Vafcelli che vcngor.o 'dall' Ubie. L imboccatura

dclli nfcdefima è molto facile a tornficarfi, e

vi fi può anche fvernare. Molti l'or" ,
cane

qaelli di Audicrna , di Pennemarc ,
della M-

moncria, del grande, e del piccote S. Lorenzo,

fono comodismi per i baftiir.ent* iidcacecci.

come anche uno fpaziofo greto, ch« ne nftrin-

gè l' imboccatura . La Potenza che foia padro-

na di quefto porto importante , potrà eflerlo Tem-

pre di Miquelons « di S. Pietro . Ifcle eoiw-

te di cattivi bofchi , di «cogli , « che non ne

fon fcparatc che da un braccio di mare^J »1

'^." Le difgrnzie d'una guerra, rovmofa eo-

ftrinfero la Francia . non foto •
^^J^^"»^*!^

alle fvtìntagttiofe condiaionì della ceffione. di«

fl fece deir mbVMÌt quali parlo, ma an-

cora a chiudere gli oechi full» infidiolc efpref-

/foni dell' Articolo IV; delV uliinio trattato di

pace . S. M. Britaririicft ivi protpctte d» accorda-

re afeli abitanti del Canada il Ubero ekrciwo

di tìrofcffirc b ReUftiOi«l Gatioiica «e pfr quMt-

io h pn'mettono i0 le^gi ^U» Orsn Brettagna.^

Quetó reftrizione aiirwlbi evidenteo^ente la pro-

mOk che h precede , e quefto è dunque w
patto illuforio . un laccio fcoperto ,

finalmente

Sn attentato contro il pubblico dirwio di tut-

te le naiionl: in qtìefta guHa T Inghilterira non

fi credè obbligata a mantener quefto artico-

lo . Non oftanttì Hiè erta dlchiarafle ben tofto

ai fuoi nacvi fùdiHtt- lehe lì Ufti^va 1
efer-



i=*

.«(TS DEtLO STATO F, DELLA SORTE
cizJo libero di lor religione , pretefe però
di afloggettarli alla fapremizia del Re ,' ftabili-

ta fopn tatti ì Paefi del ftto Dominio . I

Canadefi Cattolici fono ftati efclufi da tutte le

càriéhe dvili , attefo 1* obbligo di ficdnofcere
con gidrfffflento queftà fupremazìa medefima

,

ed abjùirare la tnriunftinziàzione . Così gli Infaflefi

iopo* di aver téntatJi la feddtà degli Acadici
per fyìtné' dei dii^rtorì , han voluto forzare i

Canadeft à rbntìziare lilla fede dei lóro Padri i;

La reftrizione dell* articolò idei trattato che hìi'

citato coftcilia fenza dubbio agli occhi délf
Inghikert^a quefta incapacità dei Canadefi di
poflTedere' veruno impiego; è la privazione Ad
diruti « d^i di lei fudditì h»turali , colla liberta-
di profefliire» é di eftreitaré la' lóro Relièìdné^
unica tòndiziohe che la' PrariciSi abbia pretèlo
dai loto nuovi piAikimV Sfr ' botrtbbe rlmprove-
rans còti ragioiife d qùicft' 'ultima Potenza ir

noa aver fatto niéùìsione àlcrnia delte leggio
e dei privilegi dei Canadefi ne^ cédeéé- il forò
•Paeiè ali* Inghilterra e di'rtdft làveme dotaari-
data b «^ confervazione . Noi .noni fappìairtb i

'

motivi di una fimile dimehtlcatnta , cbè - fa^eb-

'

be ftata molto cattiva, fé la fittiationé della
Francia gli avefle perme(fiy di forzare i fuol'
nemici a dare ai faoi ahticfii Coloni una liber-
tà

, e dei diritti che V mnàMtà reclama in lo-
ro favore: efli non avrebbero allora fperlmen*^
tate tutte le vicende,' che U (iovemo Inglcrc
ha fatte loro provare. Effe: le involgono ratta-
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DELLE COLONIE EC. a<$9

via nelle difgrazie d'una Anarchia civile, tan-

to fttncfta fila loro quiete , quanto favorevole

alle mire del difpotismo del Miniftero, Britan-

«ico,,. ^ ^
,,;,„>% J5ravl, e generofi Oinadefi , fpezzate le

catene che vi legalo contro il votod^ll» nata-

r4 ai nemici della voiftra Patria: vi ftivano

qijell'armi, che un di hanno fatto la di
.
lei glo-

ria, ?i ricuperare la voftra l^ertà. Quefta te-

nera madre vi invita, ^efla vi tu allattati» ed

h^fofltenuta la voftra infanzia: la ttrra <jhe abi-

t^e, è bagnata del faojfue dei fuoi, guerrieri;

efla deplora ancorj^ , il, inoraenfio crudele, i nel

quale il trovò . forzata ad abl?andoivarvi a un

giogo ftraniero: affrettatevi a fcuoteflo. Un
giovane» e virtupio. ^9ii3rca feconderà i voftri

sforzi, e viicuoprir^ qpl fuo feudo . Protettore

della pubblic^t wanguifUtà preferifce al titola

di conquiftflre , q^?Uoj di , arbitro delle diiferen-

ze dei fupi vicinar, le di vendicatore dell' op-

preOà umanità. ^ È^U cerca piurtolto di impri-

mere il fuonome (iel cuore di tutte le Nazio*^'

ni, che fopr» i lugubj» monumenti della vitto-

ri.i:, fé arma il fao taracelo , lo fa per It vo-

ftri indipendenza . Ombre de Vaudreuils, degli

Ibervilles , e dei Vigliers ec. ufcite fuorji dall'

orrore viel la tomba, venite a rifvegliare il co-

raggio dei voftri compatriotti ; lìa la rimem-

branza delle voftre imprefe il garante dei loro

fucceill . Condùceteli fulle ceneri di Montcalm

e giurino ivi di ftrappare dalle mani d^i loro

nemici quello prcziolb depofito .

"
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L' ambizione' degl* Ingtefl rrofi fu per éh-

tlhfi kihtA colli con^aiftn del Cfttiftdà , né pef
la ceffione che la Francia fece loro d* una grm
{i»ré della Laigiana . Non avendo più cola

àciMià ài temere per p*H!é di quelli Potenza

jWlP AWwsHcà Settentrionale, efli conciepiroito

béntòfto if jlrò^e^to dì trattare ì proprj Colo-*

ni, non com^ lor ffaftetli , ma come fudditi.

I prlvileg} , tlié diverfi <Rp*ófft4 aveano accora

da to' égli An^lo -Atitericani , e ai' quali eftJiw

gl'Irtglefi debitori dei lord rrtpidi progressi

diirennéro titofi inutili. Il diritto ehi favevi^wJ

di taflàrfi da loro medefimi iti anntflh(to con
d^glfatei de* Rtrlainentò éht VoltìfV* aftbggct-

tflrii « nuove tafìc Pi/m é/^tCì pì^ttifti . ' f '

Ùno' Scrittore KM»': sfe; lì Wrvtft di giiiftifi-

care qtrefte vciTazidHì <tò\V tfearpio dì quello

deffìintìthc RfefJttWliéhe i^liàStoria diella Gre-
cia j égli dice , non offre «eppure un òfeiwpio

d* urtO'ftato che n^tf abbi* avucd il pov'ere di

levai*' delle tcontrìbuftìéAt » o delle tafl« fopr»

le fue Colonie, fenza che abbia mefTo in ofe-

cuiidhé' qtteftcr potere *
. Quéftè €ol ;>niè fi

obbiigii^òho' fui ^rin«i^ (^ fugare dellj ta^
alle b)' Metropoli, laffihehè qikefte le garafo*;

tilTetc di;^ giógo dei Pérfiai i. At*rfe € Sparla

i''tfan>;;o di quefte vtìl^wrié contribuaioai >
'

Ite iijif egi" rcni> n foiisiiire la lòfo ambizione ,

o a ei'ercrtaTè il loro odio', e* non re confer-

varano il pórefTo , che pdr via dèli' arhii . Nulla

ii pnò dunque w!in*f,;ludete<J»?t"A loto condotta , ne
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per difcolpare qudU dell'Inghilterra, uè: per
Aabiìke U giuftizift dei fooi dtntci fagJi Aiii«-

rManJ.

L* Autore , del quale io paplot dìArii^e
quelehe egli ha avanzato in un altco luogo
della Aia opera, ove 4opo 3.vere afficura^tv ,che
la (ìtuazione ideile ^«Colonife Americane, e di

quelle dei Greci, noo rha oofa alcuna che d
r»fibmigli » l'oggiunge che " gli Stati della Gre^
c\»a regolavano oorìf non :pcrchè crede ilero

che il lofi diritto di imporre delle taAè icHé^

illegale* ìngiafto» o tirannico, ma perciiè e(fi

non avevano colle loi;^ Colonie un vincoip y^o^

licieo, che poteflè dar loro il diritto di. len^ar.

dei fuifid) iopra le roedefime " . .Che moda di

ragionare? Quftl con t;?idi»«one ? Se le Me.ro-
poii Geephe non;«^evan9 Mcuna relazione po-
liticn colle loro ColQuie , il diritto del pir« Sot-

to era dunque il TqIo , che la prime potcfleco

popre in ufo pejrengep;e' delle tadSe, onde la.

Im'o rTaziooe nOQ è ilata altro che una> veflà-.^

zione . .

Il ireAro eelmte realifta Tory, poco con-
tento di aver voIutQ provare coHa condotti
degli ftneichi , che quella del Minifteto Inglefe
con gli Americani è giufta , e l^ittima , fi im-
magina anacMra di mettere in timore qu^fti ul-

timi, minacciandogli di un evento ngualf a
quello delle Colonie Greche , quando voliera
ricnperare la loro libertà . L' Inghilterra non
d«e defiderare Hn cfito cotanto funeAo della

.1
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fua Kuerra contro gli American*, quanto quello

degli ambisiioa dilègni di Spam e d, Atene

falle Greche Città dell' Afia. Queftì partono

feco la totale fovverfione del Governo di que-

fte due Repubbliclìc . e le ditpofero m quefta

maniera a ^rtare le mene dei Macedoni ,
e dei

Romani. Inoltre nou li debbono paragonare

i Greci Afiatici con gli Anglo-Amencan». Non

aveJdo potuto i primi fottrartt al oppreffione

dei LidfTe dei Perfiani, fi erano immerfi nella

mollezza, e non avevano né ^coftomi, né co-

w«gio: ora Repubblicani ftdiziofi. ora vili

fchiavi deUa tirannia , erano incapaci di ri-

fpingere gli attacchi delle loro Metropoli.

Effi fi vendicavano d'Atene, dichiarandofi per

Sparta , e punivano Sparta col fottometterfi aa

Atene, In vece di penCire a ritnirfi con una

leneralc copfedera»ione . rigettarono il piano,

fS avea dato loro Talete. Al contrario gU An-

gr<tCricani dopo eflèrfi ^j^^^j »"^^uU
denti con un atto memorabile che confuU

r umanità dopo tanti Secoli d. tirannia ,
fi foa

daTogni premura di adottare una coftituzione

federafwaf contro la qu*l. vanno a foezzarfi

i fulmini della loro Metropoli .L Africa

Settentrionale è diventata la cuna d un popolo,

^"cai 2 fi sa che più debba ammirarfi,

fé la frugalità, i cottumi, la psobità, la pru-

denza U valore , e l^ buona ammimftrazione

Stwchi ormai i fuoi nemici di combatterlo

.
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ricorrono ai traditori, e difperando di vincer-

lo vogliono metter in Ini la divtiìone . Simi-

K n-.ezzi faranno probabilmente tanto ineffi-

caci , quanto comparifinno odiofi .

Quelli che 1 vjAì acquici del Canada , e

d* una parte delta Laigiana , avevano fatto

knagìnaic al Miniftero Brietannico, erano an

indizio manifefto dei fuoi difpocici difrgni.

Cdr eftendere fino aUe rive del A^ffiflipì i con-

fini d' ogni provincia eflb impegnò gli Abi-

tanti a tònnarvi dei nuovi ftabì Iintenti , perchè

diserti così falla faperficic d' un immenfo Pae-

fe , non potefl'ero riunirfì facilmente , e fbfTe-

ro meno capaci di refiftergli . Per affìcararfi

anche di più della lor fedeltà , non tra-

fcurò alcuna di quelle cofe , che forniice la

iitoazione del Canada per invellire le Colo-

nie Anglo-Americane, e portare nel loro Ceno

il ferro* e il fuoco. I fiumi, e le ilrade fpia-

nate attraverfo ai bofcfai aprono molte con\u-

nìcazioni di quefta contrada cogli Stati Uniti .

11 corfo dell'Ohio ne offre due importantifli-

mi f la prima per V Oxiognany con il Potomack
che attraverfa il Martland ; la feconda col ra-

mo del Oweft del Sttfque&hana^ che bagna la

Fenfilvania , eflendo quefti fiumi .nolto vicini

gli uni agli aferì . Dà quello di Chouegen , che
fi getta nel lago Ontario fi arriva con un faci-

le tragitto nel fiume Anies > o Mohacks . Que-
fto fi perde nell'Hutfon, che b^gna nella faa

imboccatura le muta à'-A' . Nuova Yorck.

!

!
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Queft' ultima comwni<;^woiie parve cosi «J^

fenriale neU* ultitna g^crra, che fi erano aUat^

nove forti principali , e coftrmti mplti m»gw?

Zini fortificati, p?r far si, eh? non ^fl^ jn^eij-

rotta. Ówndo fu conc^ufarK Pac*. ». »» *^Wfe^

(i* IngtóTtcrra fi affrettò <^|tee,ordi^^ *uy,,

ve foraicàxioni falle fop^^P .^eU Olwo . ff»;<^

manda?vV . malgrado jf^bì%m>, «^^!^^
tre Regni ^ Coltivatori .».- fe J»!»»^»

^Wt*»<

tierctó i felvaggi non di#f)cb#etp U.nj^y^^T

ziow di<iuel fiume. CQntfa»^«>W«ncw con

ogS'AWa i Forti ,4fii. M«H» G.o^.Or.-^

pereti pro^?gg«fl'«P^^Ì';^^ P? freqtten|a|jr

tettarfi nel Fiume S. Lw^ff^o^^^ ^^"^,
tl^ontr* acqv»,/mo al,Wq «etto ., N^^

una fola mnza, d,. 5-, ?i^^%v«*<>^,f'^Ji^^S
Gior-io a QueU» di 049at4a.,U corlo di,que^

fto Fium? non è impedit^ ,da facolo ,nlcup9^

a riferva d* un bofc9 ,folw^„# luogo ch.?,,ft

avvicina alle montagne. ,.,, ;

v;»

lo credo che qu^ftoiefatjtp .ragguagUo l»ft^

fti per dimoftrare i vantaggi, che la fitaaziw«

del -Canada procura all' H^tcrra facilitandQl©

i mezzi di penetrare nel centro degU i»tt«i-UnH

ti . e di profittare dei primi fayo««voU tncw-

tri per fottometterli . Gìi>*i>rzi che elTa h* tait^

per impadronirfi di q«»» Contrada mii ulu-

m
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tm jpaètrà , non fiàtirto aVuto folamente per og-
^èrtà r efttenderé il filò Dominio nell* Acnerica
5éàfi»Wél-jòhalè , ttik.'dl fervirfcsne ancora , come
ài^ iìH£àttMmo batdàrdo/fabbricandovi arfenàri,

cHtetìntériendóvf trtìppé ^Vr preparar ^a^isne alle

^'Cólànkf ane^^iali eifa doveva le fue con-

^ftè , ol^feihòdo pftr^adicivon ài véri' inte-

laili' dtsUfó fliedéfihié : Là fùa condotta non lo

hà^^piài^tóthé tràfipo , ed ha fttto vedere
qtàihtà efa BèW fòhMb il loro timore . '

*'^^Fèf fte^ tiirfcljW S" TatJi prògètéirringhiN-
:«erra'ttòh'>ivnét^^doVtuo tirarfi iddoUb l odW
diiìikt le nàtici, d' Etiròpa ; per 1é è^hdi-'

z»AI òner^e; èhl^ éfigèneir tìlHttio fra^tb l

«'^t le teitetatc Jhi^rfefe, dopò la dilftt còn-
«tafibnè'ifm Piiìibràl^oclfé f avea dato Milorct

fitti CÒRté di !GhMèfiié ; era thJppo toitt p«r
léfìftehri.'Vrik Volti "thié 16 mòlle della ttac-

éAià j^itiba ìsàtiiiy rl8«vìi!to in moto viòlen-

l^ì^n poflbrto fe^àHI Tenza rómpern. Simi-

tt¥?ètìciét f tioitò tèlébre.delqaale ho par-

lerò , ha ftiftiitàto alla fua Patria quella devo-
iitrìde, ^ dBnVtìlfiirii ambizione cotanto noce*
ote alla di lei ftlicitk . H Generale Greco pre-

iim Ampìre K \itllè tir ònefto , e dettò agi In-

tatti d' Atene qtiielle maflìme odiòfe di tiran-

nia» delle quali «)fliMno fervirfi per ffiuftificare

h còmiocta di q\iifta Repubblica . Il Miniftro

iM^ft Al pift gelòfb di aumentare il Tuo ere-

ditò prel^o i feòi Concittadini , che di ripara-

re le loro Infiuftiiiei t non temè d' invocare
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il diritto delle genti, o piatcofto di proftltair»^

>ne il nome , per afficuramc loro il frutro »

Ambedue «raurìrono i tefori 4i lor nazione: f«

ne fervirono per corrompere i di lei Membri
ptirìcipali , e furono 1* idolo del popolo • 'Cli«

domUarono al ior pitoere , mediante la lordi

eloquenza , e foUeticando il'fao«rfoglio. L' Ève*
Ateiiiefe oppofe alle paliblielie «aliunìtà an-^o^
raggio . e, una #fmesta eK* fi»fp«fiira h rovina

delio ^tato. Nel icao m^défimo delle maggiori
difgrazie , V abile « « fovtoiuito Pier pi^fe le

rediùt del govenno^ « obbligò hén lofto la Air-
tana « cannare afpecte . ^icaropo Mnbedule
poco tenapo primji che eflà coinincraflo a incro-

(ielire , « predt^tb i'Moli-^tiel minacciiiVana i

lor compnriocti.FeiaoUrnttUa4iflé«ntioddi'^aaa-

to poneva allonfaaaxe i. faottHM tprttgvwo idi ^->

vadèiié le Colònie 4ella !^icilia^. Ogiton iè cke
il Conte di Cbacbam ha «fonatd £flO all'iuW-

mo fofpiro il Farlamento^a iir Ja^Kioe coafii
Anglo*Americani . 1 fuoi sfofn> noa fonO'^ti
più efficaci di quelli di F«kl«h penshè al ptr
di lai avea cooperato «^fl^iìiarllt ^ianpdcewti

mediante i principi di fut^AlkiiiiiaiilVraziuaek'

Inerendo a qaefti mfede(yi<i priqcipf>,i l' Jti-

ghtlterra non contenta di «ÀSèt£ Mfèrvaca la

Domintca per intercettave il coainercip>» e la

comunicazione dell' Ifolt delkt Martinica ». e
della Guadalupa , di «^^Ifese INaa iantorizzata: a
tagliare i bofclii di ( «Mpeche^MCd ?a laiciars; i

fnói Artefici nella Fcfttfòlà^di'lacatan pe&àn-
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Videro fotto quefto pretefto il commercio del

MefficQ . finalmente di efltrfi fatto cedere il

Senegal per rovinar quello dei Francefi fuUt

eofta d'Affrica, fi è fai» anche lecito di cobi*

mettcìtt in . feno della pace degli atti d' oftilità

ft .Anamabott , e Chandèrnagor» e all'Ifole di S*

Vktiòi e di Miquelonv ogni volta che fi è

ii6w8bat^ la i^ia^gelofia. Blb ha fomoHniftra-

tbclcrtunnta^iabiMAci di Geylan per ficac-

«ìaier^gb fìtefidefi .d« IVinqttemale, e render^

lètte.{ttdeooa.;0Ìfii1iAÌa«to alfeanza con i Mo*
iUntii*. doli' idea di iUbilire pM^o dì loro «n^

Cebuia^i e penetrare cosi infenr^bilmente nel

eeatso delMeifico. Finalmente ft è detornÙDi-

ma pÉendec. pofièifift deirifole Turche» o di

qiielle\di Hakland^ uoMMaluÌBe ; etTendo le pri>^

mt> -molto * premito per dare afilo ai ^Corfa.-

fi:, «lie afpettano'i l^giii Francefi di S. Domin^

gècratlkk sbooco » e le ' froondto per i eoatrab-

bKidbclm.vttol mandare fitU» cofte del Para-<

gni 4uè; nel mate< deiSad . Tuttff «^aefie im"

prefe cittì fovente i reiterate erana leggiere

fcollè che prefagivaao una efplofione tanto più

viva « e tanto meno incerta» quanto erano ef-

fe fiate pia frequenti.

s Fieri ed inquieti Brettoni, le defolazio-

ni cagionate dalla vofira ambizione non avran-

no dunque altro intervallo che quello del tem-

po, che è neceflario per meditare .nuovi com-

plotti, e preparare nuove rovine? Una volta

eravate contenti fol che «fogafte gli otij voftri

,

.
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e al pr^ente Con (^nuti «ruiabìU. V<3| t»po-

lavate ]k terra per «r^cchifvi, #d ora tt deva-

ftate per fpogliare i di lei abitanti . Dal foco

dei vpftci lumi, dai %a«ii emanavano dfci rag-

gi , che hanno talvolta illuminato il mondo ,
or»

non efalavano più che tìamme per incendiarlo.

Il Santuario della Libertà è divenuto preflo Ui

voi r afilo del idifpotifiiio ,^ coU egli prenunzi»

i fupi oracoli, micidiali; ctOà vi >arma' cOftW ;

vò5ri,i"ràst^i, infetta k ««me voft» «o!5 A\i^

contagiofo della corruttela , e calpeft ' J di-'

T ' delle nazioni . Dovea dun(|ae eflèc fcmpre

1. lente di Nettuno V emblema d'ii«rl«ote»É>

tis^nnico, e il più .fanello dono d un Dio, ^
tr^gèiaP 4>^l' »nft«flyHle orgoglio, « dall ina-

ziabilé cupidigia dei Padroni -^«l BWre ? A|^«
gli Annali di Qrtagine. aprite quelli d'Ate-

ne ec. ivi Ipggenete il ^^J^!^°ì^l^
tm^t. K P9P«U .4eU* fioropt , fofp.rano eA ti^

tiquel felice momento. »el quale Tmirà te

voftra potenza in fcno all' onde , che 1 Wantt

veduta nafcere. » - J ^ ^ ^ / ^1
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